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TORNANO DALLE TRINCEE PIU’ DURE E AVAN- 
ZATE DELLA CHIESA IN TERRE ANCORA SEL- 
VAGGE, GRUPPI DI MISSIONARI CATTOLICI. 
VENGONO PER UN BREVE RIPOSO. TRA I RE- 
DUCI C'E' IL SALESIANO PADRE ANTONIO COL- 
RACCHINI CHE HA TRASCORSO MEZZO SECOLO 
TRA GLI INDIGENI DEL MATTO GROSSO. LA 
STORIA DEI MISSIONARI FATTA DI EROICI SA 
CRIFICI, SPESSO SUPREMI, FORMA UNA DELLE 
“] GLORIE PIU’ FULGIDE DEL CRISTIANESIMO. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 11 MAGGIO 1958 


ANNO XXV 


Comunicato 


della Conferenza 


lei VESCOVI 


Il comunicato della Conferenza episcopale italiana per le elezioni, 
suscita proteste vivaci ed aspre, da parte dei socialcomunisti e dei 
« laicisti» delle varie denominazioni, « moderati» o «avanzati» che 
siano. Che l'estrema sinistra marxista-leninista insorga, come può, 
è nell'ordine delle cose: sono molti anni che, sia pure con ricorrenti 
contarsioni tattiche, essa non fa nulla di diverso. Sono, invece, 
curiose e sovente ridicole, le reazioni dei laicisti a capo dei quali 
ambiscono di collocarsi i repubblicani e i radicali collegati in un 
fronte comune francamente anticlericale. 

I comitati esecutivi di questi due partiti si sono riuniti per stilare 
un contro-comunicato nel quale si esprime apprensione e turbamento 
per «l’intollerabile intervento delle autorità ecclesiastiche» a spre- 
gio, asseriscono, della Costituzione, delle leggi e del Concordato. 

E poiché — come pretendono — sono «vigili difensori delle 
ragioni dello Stato italiano e della sua sovranità », esigono — benin- 
teso protestando — che il governo intervenga « ufficialmente ed im- 
mediatamente per denunciare una cosi scoperta violazione del Con- 
cordato con evidente pericolo della pace civile e religiosa del Paese ». 

Dato che il solo modo di essere dei radicali — e, purtroppo, ormai, 
anche dei repubblicani — è l’anticlericalismo, le preoccupazioni dei 
due comitati esecutivi per la pace religiosa degli italiani sembrano 
fuor di proposito, visto: e considerato il genere di letteratura che 
ormai da anni hanno messo in voga giornali e settimanali ispirati, 
direttamente o no, a sensi radicali. L’appello alla pace religiosa, in 
tali condizioni, non è che un penoso espediente polemico. 

La situazione italiana è chiarissima: all'estrema sinistra 
vi sono partiti che sono portatori di un’ideologia materialista ed atea, 
militante e non platonica. Quei partiti non sono armi di lotta poli- 
tica; ma strumenti per imporre a popoli liberi una concezione della 
vita totale, obbligatoria per tutti, negatrice delle libertà religiose e 
civili. E quando i « militanti » — si chiamino comunisti o socialisti — 


dicono il contrario e ostentano, come pure cercano di fare, le « liber- _ 


tà» che in « democrazia popolare» o nella «patria del socialismo » 
sarebbero consentite ai credenti e in particolare ai cattolici, menti- 
scono: quel che mostrano non è che uno degli aspetti esterni — forse 
il più avviliente — della schiavitù alla quale costringono la coscienza 
cristiana e civile. 

In altre parole la presenza attiva e militante di partiti marxisti 
leninisti ed atei, ha immesso nella vita italiana, dal 1944 in poi, un 
motivo fondamentale che trascende la politica per investire in pieno 
i principii fondamentali della religione e la libertà della coscienza. 
Chi denuncia, come il Messaggero, il pericolo che la lotta politica 
possa trasformarsi in lotta religiosa, dà prova di non aver capito 
nulla della situazione italiana: la lotta religiosa è in atto da molti 
anni. E questa realtà non si distrugge sol perchè la mettono in dubbio 
Mario Missiroli o il Prof. Giovanni Spadolini. 

L’autorita ecclesiastica perciò è nel suo pieno diritto — ed eser- 
cita un dovere — quando ricorda ai cattolici i termini esatti della 
situazione: e nel 1958, come in tutte le altre ricorrenze elettorali dal 
1946 in poi, fa un atto religioso e non politico come fingono di cre- 
dere certi « laicisti », i quali, oltretutto, sono immemori che soltanto 
Punità dei cattolici a difesa della religione ha preservato tutte le 
altre libertà e la dignità della persona umana. 

Il comunicato dei Vescovi italiani dunque non è un « abuso». 
E ha torto il Messaggero — proprio lui — a richiamarsi all'art. 71 
della legge elettorale che parla per l'appunto di « abuso» quasi che 
il comunismo fosse un fantasma evocato con obliqui trucchi « cleri- 
cali». E ci spieghi, per favore il cauteloso Tempo, perchè mai 
i cattolici, in una situazione minacciosa come quella che obiettiva- 
mente esiste, non dovrebbero anteporre quello che per essi è essen- 
ziale ad altre preferenze che in circostanze diverse potrebbero essere 
legittime. 

La verità è un’altra ed è quella cui abbiamo accennato altre 
volte in questi mesi: torna a diffondersi nella repubblica italiana, 
come già nel regno, la fiducia confortante nelle virtù taumaturgiche 
dello «stellone ». Si crede che il comunismo — non si sa perchè — 
non prevarrà; e forti di questa persuasione fideistica, confortata 
magari dal numero 13 o dal ferro di cavallo, si pensa che i cattolici 
potrebbero usar la finezza di dividersi, nell'esercizio del diritto di 
voto, a vantaggio di altri gruppi e gruppetti onde la D.C. sia ridi- 
mensionata e rimpolpati alquanto ne risultino gruppi e gruppetti 
vari àd accrescere il disordine sparso della vita politica italiana. 

Questo atteggiamento, a chi ben lọ consideri, muove da un’altra 
persuasione — contraddittoria, in fondo, con la prima — e cioè che 
vi sia poċo da sperare nella possibilità di recuperare voti che in 
passato andarono all’estrema sinistra. 

Talché il ragionamento conclusivo è praticamente questo: catto- 
lici, dato che non è molto probabile togliere -voti ai socialcomunisti, 
fateci il favore di provveder voi a far crescere le fortune dei vari 
signori del «centro destro» o del- «centro sinistro ». 

Inquadrata in una tale mentalità l'indignazione aperta o repressa 
suscitata dal comunicato dei Vescovi, tradisce i suoi aspetti alquanto 
ridicoli. Per dar forza ad argomenti pressoché identici, poi, i radical- 
repubblicani usano le male parole e lo scherno, indignandosi che 
la campagna anticlericale non abbia indotto ia Chiesa a «limitare 
le sue interferenze». E montano sul cavalio d'Orlando. 


In questa campagna elettorale la sola reale «interferenza» è 
quella che vorrebbe indurre o costringere i cattolici ad essere incoe- 
renti, con grave rischio di ciò che per essi è fondamentale; e solo 
per far posto ad interessi particolari che in altre circostanze potreb- 


bero anche essere legittimi — in questo non vogliamo pronunciarci. 


anche perchè non è da noi — ma che, oggi, devono assolutamente 
tacere di fronte alle esigenze supreme della religione e della persona 
umana. Per tutelare questi valori, ai quali tutti gli altri devono 
essere subordinati, non c’è, ricorda |’Episcopato italiano, che l'unità. 


FEDERICO ALESSANDRINI 
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Lunedi 28 Aprile 


+ SINIZIA per Nasser l'avventura ṣo- 
vietica. Un'offensiva di ospitalità viene 
lanciata dal Kremilino, 

® PLEVEN, nei sesto giorno det suo 
tentativo, insiste per ta formazione del 
Governo. 

® L'ESPLOSIONE di un’atomica ingle- 
se è avvenuta neil Pacifico. 

® AL CARD. STRITCH è stato ampu- 
tato il braccio destro. 


iL CONSIGLIO Di SICUREZZA del- 
PONU ha preso in esame ia proposta 
americana relativa alle misure contro 
gli attacchi di sorpresa nėlla 
artica, 

® IL CANCELLIERE ADENAUER ha 
informato il Consiglio dei Ministri te- 
desco che nella Germania Orientale, in 
Polonia e in Cecoslovacchia esistono 90 
basi sovietiche per missili atomici. H 
Cancelliere non ha fornito dettagli. 

® NEHRU vuole dimettersi dalla cari- 


lui stesso al Presidente della Repub- 
blica e al partito del Congresso, -ai quali 
ha chiesto if consenso. I! partito ha 
invitato lọ statista a prendere un pe- 
riodo di riposo per la ġfrata che cre- 
derà necessaria è tornare poi allia vita 
politica. Nehru ha 63 anni. 


Mercoledi 30 . 


*® RE GUSTAVO ADOLFO ha sciolto 
il Parlamento svedese ed indetto le èle- 
zioni politiche per il 1. giugno. Lo scio- 
giimento è lia conseguenza della caduta 
de! Governo socialista del Primo Mini- 
stro Tage Erlander sulla questione della 
estensione del vigente sistema di pen- 
sioni di invalidità e vecchiaia. 

® EISENHOWER ha scritto a Krushev 
invitandolo ad accettare un sistema di 
controllo nella zona artica. 

@ WASHINGTON avrebbe acconsentito 
a rilasciare i fondi in dollari egiziani 
negli Stati Uniti bloccati in seguito alla 
nazionalizzazione del Canale di Suez, 
nel 1956. 


Giovedi 1 Maggio 


» AEREI FANTASMA attaccano sui 
porti dell’indonesia navi di ogni nazio- 
nalità. | ribelli — che sembravano di- 
spersi — resistono ancora. 

® ADEN è ancora in stato di guerra. 
Si è ribellato lo Sceicco di Dhala e gli 


ingiesi marciano nei deserto per ridurio 


a più miti consigli. 

® A CALANNA D'ASPROMONTE una 
frana provoca 8 morti. Sette vittime so- 
no di una sola famiglia. 

@ UNA BELLA SFILATA di carri ar- 
mati sulla Piazza Rossa è stata fatta 
in onore di Nasser. Poi si è parlato 
dèl disarmo. 


th SULTANO DEL MAROCCO in 
un discorso a Casablanca si schiera a 
fianco dei nazionalisti algerini. 

VETO RUSSO (l'ottantatreesimo) 
sulle ispezioni nell’Artico. ti Consiglio 
di Sicurezza respinge la protesta russa. 
® MOLTO SANGUE in Algeria in una 
grossa battaglia nella quale sono morti 
536 nazionalisti e 120 francesi. 
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ed Ecodiientissinii Ordinari d'italia, ben 
delle loro gravi responsabilita, contermano, in occa- 
Sione döle prossime élezioni, te direttive già date per ana- 


In particotare ricordans al Clero « ai fedeli il loro impegno 


@ votare; 


Pacse. 
Tutti i Parreci renderanne 


modi Ghe verranho stabiliti daghi Eminentissimi ed Eccellentissimi 


Ordinati ». 


® IL PREZZO del noleggio di una se- 
dia a sdraio nei parchi parigini è au- 
mentato da dodici a venti franchi. 


® A PUERTO CRISTO, nell'isola di. 


Minorca, è stata rimorchiata una stra- 
na palla di ferro, a forma di torpedine, 
lunga 3 metri e 90 centimetri. C'è chi 
dice sia uno « Sputnik », chi una parte 
di un motore di un aereo a reazione 
precipitato, €’ stata aperta un’inchiesta. 
® UN QUADRIMOTORE israeliano è 
atterrato all’aeroporto di New York con 
una ruota in meno su un carrello. I 
passeggeri non si sono accorti di nulla. 


LO SCIENZIATO Robert Oppenhei. 
mer, denominato il « padre » della bom- 
ba atomica, doveva partire in aereo per 
Londra. Arrivato all’heroporto, si è reso 
conto che aveva si, preso ta valigia: 
ma era vuota. L'ha lasciata in 

ed è partito ugualmente. 

@ 1 POLIZIOTTI-MOTOCICLISTI han- 
no fermato un diciassettenne alla guida 
d'un auto. «Fuori i documentis. Era 
Frank William Dulles, studente a Eton, 
nipote. Venti sterline di multa perché 
era privo di patente. 

© TERMINATA lia campagna di « ret- 
tificazione » | comunisti cinesi intendono 
promuoverne una per: un «balzo in 
avanti». Fra i primi ad aderire, dice 
Radio Pechino, sono stati i poeti. Con 
loro, gli autori di canzoni. 

@® STATI UNITI, Gran Bretagna œe 
Francia accettano la procedura dei col- 
loqui separati fra i loro tre Ambascia- 
tori a Mosca e ii -Ministro degli £steri 
sovietico per preparare la conferenza al 
massimo livello. Una dichiarazione co- 
mune in questo senso è stata consegnata 
dagli Ambasciatori occidentali al Mini- 
stero degli Esteri. Gli occidentali, « pre- 
so atto con rincrescimento » del rifiuto 
sovietico a tenere riunioni congiunte, 
ricordano come avrebbero preferito lo 
svolgimento di quei colloqui comuni. 


Domenica 4 


©® NEL DIPARTIMENTO di Tolima 


23 colombiani, attaccati da una banda 
di assassini, sono stati uccisi mentre si 
recavano alle urne. . 

© A COPENAGHEN stanno giungendo 
i Ministri degli Esteri della NATO. La 
Conferenza durerà tre giorni. Si parlerà 
dell'incontro al vertice, 


La spedizione italiana diretta nell’Himalaia e composta da Bonatti, 
Cassin, De Francesk, Oberti, Mauri, Zeni e Gobbi, è partita -da Genova 


Si è tenuta a Tangeri una conferenza per l'unione del Maghreb arabo, 
cui hanno preso parte le delegazioni del Marocco, della Tunisia e una 
del Fronte di Liberazione Nazionale algerino. La conferenza si è con- 
clusa con la proposta di un'assemblea consultiva del Maghreb arabo 


e con una affermazione di solidarietà del 
a favore delle combattute rivendicazioni dei 


Marocco e della Tunisia 
nazionalisti algerini 


Oristo sua Chiesa, € quindi I} grave obbligo: 


if dicitts di vote in conformita at princip? della 
Religione Cattolica ai decret? della Chiesa e per i! pieno 
rispetts del suo giusto diritto; | 
Gt wniti néi vote per costiteire un válido argine ai gra- 
vissini pericoli Ghe tuttora gravano sulla vita cristiana 


del 


oto presente comunicato nei 


Aerei d'occasione 


Allaeroporto di Oxford è sta- 
ta organizzata la prima vendita 
di aerei di «seconda mano». 
Ve n'èranò una quarantina, dai 
piccoli «Tiger Moth» ai « Do- 
ves a due motori, dipinti in 
§ rosso, blu e giallo. f 

Ma non si trattava di « occa- 
sioni» dubbie come talvolta ac- 
cade nelle vendite di macchine 
a buon prezzo: nessun appa- 

recchio poteva essere venduto 
Se non corredato di un certi- 

ficato di efficienza del Ministe- 
ro dell’Aeronautica. 


I prezzi? I] più a buon mer- 
cato era un «Percivale Proc- 
tor» da seicento mila lire, 1) 
$ più caro un « Dove» a due mo- |} 
tori, »per la cifra non indiffe- 
rente di ventotto milioni. I 
« Moth » costano intorno ad un 
milione. Gli acquirenti sono 
stati molti, specie agricoltori, 
qualche ditta commerciale che 
ha intenzione di impiegare l'ae- 
reo per i suoi rappresentanti e 
viaggiatori. Si potevano prova- 
re gli aerei, e molte ditte s'im- 
pegnavano a «mandare l'ae- 
reo a domicilio» e offrivano 
anche un anno di garanzia con 
riparazioni eventuali gratuite. 


} Fuori giuoco | 

Ferenc Puskas, il celebre cal- 
ciatore ungherese, è stato pro- 
tagonista di una zuffa in un 
cinema di Vienna. Zittito da 
uno spettatore perchè chiac- 
chierava con un amico duran- 
te la proiezione, ha attaccato 


briga. 


Passerotto contro quadri- 
motore 


Un quadrimotore della KLM 
è stato messo fuori uso per 
sei ore, all'aeroporto locale, da 
un passerotto risucchiato in un 
motore. 


Gatti pericolosi 


La « Royal Society of Medi- 
cine» inglese ha raccolto una 
documentazione che conferme- 
rebbe la tesi secondo cui i gatti 
sarebbero capaci di trasmettere 
agli esseri umani, per infezio- 
ne, una grave forma di nevrite. 


Testa sulle nuvole 


Un signore si è avvicinato al 
padiglione sovietico, alla Fiera 
di Osaka, e ha offerto 8 mi- 
lioni per comperare il modello 
dello «Sputnik» che vi era 
esposto. L’offerta è stata rifiu- 
tata., 


l 
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PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 63633 riparazioni 
accurate poltréne salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 102 
p. p- - Roma. 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessionali 
e arredament: per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesser 


Scultore . ORTISE!, 64 (Bolzano) 
Tel. 63-48 
Prezzi e condizioni favorevoli 


Pronto nuovissimo Catalogo generale 
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LE CIFRE PIU’ ELOQUENTI DI OGNI DISCORSO DI OGNI COMIZIO 


NNI dificili ma non steri- 
li »: è lo slogan più felice 
Che sia stato lanciato in 
questa campagna elettora- 
le e certamente il più 
esatto. Anni difficili, con- 
trastati, durante i quali si poteva 
fare di più ed evitare certi errori, 
ma anche non infecondi, non privi 
di opere grandiose e quindi non inu- 
tili nel quadro del progresso gene- 
rale della nazione. 


Non vogliamo oggi inoltrarci in 
un riassunto di quello che è stato 
fatto o di quello che non è stato 
fatto. Non vogliamo rischiare consi- 
derazioni che, in questo particolare 
momento, potrebbero sembrare an- 
che vagamente politiche. Tuttavia 
un anniversario ci induce a richia- 
mare l'attenzione dei nostri lettori 
su uno sviluppo, su dei dati, su dei 
fatti di.un’eloquenza indiscutibile, di 
un’evidenza che conforta. 


L’anniversario è stato quello del 
decennale dell’Istituto Nazionale per 
il Finanziamento:alla Ricostruzione, 
celebrato con una mostra più effi- 
cace di cento polemiche, piu chiara 
e apodittica di cento articoli. E dal- 
l’jndugio nella considerazione di 

to decennale, vogliamo allargare 
il nostro esame alla ricostruzione in 
genere; non ci limitiamo all’attivita 
di questo o quello istituto, non ci 
fermiamo alle costruzioni delle case 
del Piano Fanfani o a quelle del- 
l’Istituto Case Popolari o a quelle di 
altri. enti o dell’iniziativa privata. 


66 


Affermiamo semplicemente che in 


Italia, in questi dieci anni, si è rico 
struito come forse non si era fatto 
in qualche secolo, nel quadro di una 
politica sociale che solo i faziosi 
possono negare; la guerra aveva 
danneggiato il nostro paese come 
pochi altri (di più, forse, lo è stata 
la sola Germania) e l’opera di rico- 
struzione delle abitazioni distrutte o 
rovinate dalle azoni belliche ha 
dovuto necessariamente precedere 
quella della costruzione (essa pure 
avanzatissima, anche se in fondo si 
può dire che è la stessa cosa). 


Le tracce della guerra, almeno per 
quanto riguarda l’edilizia e Purba- 
nistica delle nostre città e dei nostri 
paesi (e possiamo dire delle nostre 
campagne, dato che altissimo fu il 
numero dei villaggi rurali e delle 
case coloniche distrutte) sono defi- 


_~ nitivamente scomparse. 


Ma ecco una cifra sbalorditiva: 


l'istituto cui abbiamo accennato so- 
pra, in dieci anni ha erogato novan- 
tacinque miliardi e ottocento milioni 
per i finanziamenti alla ricostruzio- 
ne delle case distrutte o danneggia- 
te. A fianco dei vasti edifici condo- 
miniali sono state costruite, .con 
l'aiuto dell’Istituto, villette di una 
certa pretesa ed anche casette mo- 
deste; ovunque ce ne fosse stato bi- 
sogno, è stato fornito il denaro ne- 
cessario affinchè potessero risorgere 
gli edifici rovinati dalla furia della 
guerra e con essi la fiducia nella so- 
cietà, nella vita. E’ stato osservato 
che. poichè le possibilità d’interven- 
to dello stato per risolvere il proble- 
ma della casa sono limitate da ovvie 
esigenze di bilancio, è necessario 
puntare sulla mobilitazione della ca- 
pacità dei. singoli; accanto all’edi- 
lizia statale e sovvenzionata deve 
quindi prendere sempre più largo 
sviluppo la edilizia esclusivamente 
finanziata e ciò può avvenire con la 
adesione di modalità di finanzia- 
mento che non escludono dalla pos- 
sibilita di usufruirne quanti sono 
oggi praticamente fuori del raggio 
di azione degli istituti che operano 
in regime di credito fondiario. 


Nel quadro delle attivita esplicate 
dallo stato per il risanamento del 
paese cosi duramente colpito dalla 
guerra, sono di fondamentale im- 
portanza le provvidenze intese ad 
agevolare i proprietari privati nel- 
l'opera di riparazione delle loro case 
nonchè di ripristino del patrimonio 
edilizio dei comuni più sinistrati. 


Ma ecco altri dati pieni di signifi- 
cato sull'attività dello stato in que- 
sto settore. Ripristino di abitazioni 
a cura di privati con il contributo 
dello stato: 1) riparazioni: vani ri 
parati 3.785.404 per una spesa di 
147.405.526.000 lire; 2) ricostruzioni di 
nuovi villaggi a totale o parziale 
carico dello stato: vani costruiti 
377.676 per una spesa di 132.815.203.000 
lire per un totale complessivo di 
vani 4.520.995 ed una spesa compiles- 
siva di lire 423.820.999.000 lire. m 


Inoltre sono stati attuati 154 piani. 


di ricostruzione per i comuni per 
una spesa complessiva di lire 22 mi- 
liardi e 872 milioni. Recentemente il 
governo ha deciso l'aumento di coef- 
ficiente di rivalutazione dei danni di 
guerra dall’indice 43,47 già vigente 
all’indice di 53, unificato per tutto 
ił territorio nazionale; il che con- 


NAPOLI — It! Presidente del Consiglio, on. Zoli, consegna un lotto 
di case popolari. (Nella foto): Zoli con il Prefetto e il Commissario 


sentirà un notevole aumento deb 
la spesa da ammettere al contri- 
buto in quanto i prezzi del maggio 
1940 verranno rivalutati 53 volte. Il 
nuovo rapporto sarà applicato a par- 
tire dal primo luglio. 


Cifre, queste, non aride ma riscal- 
date, se così si può dire, dal valore 
umano e sociale della casa per la 
quale sono nate. Cifre che non ri- 
mangono sole; altre ve se ne ag- 
giungeranno. Basta considerare la 
recentissima riunione del comitato 
di coordinamento per l'edilizia po- 
polare, al ministero dei lavori pub- 
blici. 


Si sta procedendo alla realizzazio- 
ne di quartieri coordinati in ventot- 
to città; si stanno cominciando i la- 
vori a Treviso, Trieste, Foggia, Bo- 
logna, Bari, Brindisi e Taranto, si 
stanno addirittura svolgendo lavori 
di opere ad Ancona Torino; si 
stanno pubblicando bandi di concor- 
si nazionali per la progettazione ese- 
cutiva dei quartieri coordinati di 
Napoli, Messina, Palermo, Bolzano, 
Genova e Cagliari. E’ stato autoriz- 


CASE DISTRUTTE DALLA GUERRA 


- zato Vinizio della progettazione ur- 


banistica del quartiere coordinato di 
Pistoia per 1500 milioni, 2500 milioni 
sono stati destinati al quartiere coor- 
dinato di Bergamo; è stato dato l'av- 
vio al primo nucleo di costruzioni 
finanziate del quartiere coordinato 
di Firenze. 


Anni fecondi, anche se, forse, diffi- 
cili, dovrebbero quindi essere i pros- 
simi; anni nei quali le case si mol- 
tiplicheranno e spariranno le tracce 
del dopoguerra, cosi come sono spa- 
rite quelle della guerra (e le tracce 
del dopoguerra sono le baracche ai 
margini di qualche città; sempre 
meno, fortunatamente, ma ancora 
allignanti). 


Il problema della casa, in verità, 
è stato affrontato con coscienza dai 
governi democratici che si sono fino 
ad oggi succeduti; è stato affrontato 
e in gran parte risolto; basti pen- 
sare alle condizioni di abitazione 
della nostra società cinguant’anni 
fa; basti pensare ai progressi nel 
campo dello spazio e dell'igiene; ba- 
sti pensare al nuovo volto che han- 
no assunto le nostre città, i nostri 
paesi, i nostri villaggi, le nostre cam- 
pagne, per concludere che questi 
anni non sono stati sterili anche se 
difficili. 


MARIO GUIDOTTI 
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Mentre negli ot- 
to anni dal 1935 
al ’42 furono co- 
struite in Ítalia 
448.148 abitazio- 
ni per 2.067.801 
vani; negli 8 anni 
dal1949 al’56 ne 
furono costruite 
1.100.215 per vani 
7.140.445. Le abi- 
tazioni e i vani 
nuovi sono quasi 


il triplo di quelli 
eretti nel 1935-42 
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i} grattacielo in Piazza della Repubblica ~ 


MILANO, maggio. 


enticinque anni fa, il presiden- 
te dell’Istituto Americano dè- 
gli Architetti, dichiarava « fi- 
nita l'era dei grattacieli ». Ma 
la realta, come tutti possiamo 
constatare, lo ha pienamente 
smentito. 

E’ noto perchè alla fine del secolo 
scorso si incominciarono a costruire 
a Nuova York quei superbi casamenti 
che, dal loro eccezionale sviluppo in 
altezza, presero il nome di grattacieli. 
La città degli affari confinata nella 
penisola di Manhattan aumentava 
rapidamente e in proporzioni formi- 
dabili la sua fame di uffici e di per- 
sonale, il prezzo dei terreni fabbri- 
cabili saliva a cifre astronomiche ; 
allontanarsi da Manhattan per espan- 
dersi in superficie voleva dire con- 
travvenire al principio classico della 
concentrazione dei servizi. Non resta- 
va che spingersi in alto, come la na- 
tura rocciosa del terreno permetteva 
senza limitazione, come lo sviluppo 
della tecnica costruttiva a base di 
ferro e cemento consentiva con sem- 
pre maggiore sicurezza. 

Ed ecco sorgere i grattacieli, dap- 
prima costruiti senza prestabilire un 
piano d'insieme, dando così luogo a 
quell’ammasso di edifici eterocliti che 
ancor oggi caratterizzano la citta di 
Nuova York; poi, con il sorgere della 
nuova scienza urbanistica, coordinati 
all’ampiezza delle strade, alle esigen- 
ze della moltiplicata circolazione, su- 
bordinati infine anche a dei criteri 
estetici, che non possono mai, a lungo 
andare, interamente trascurarsi. 

Dei grattacieli americani, il pit 
ardito e famoso è — come noto — 
l'Empire State Building, l'edificio più 
alto del mondo: 85 piani e 384 metri 
di altezza. Meno noto forse è che i 
piani completi di costruzione e di or- 
ganizzazione dei lavori per un tale 
colosso richiesero sei mesi soltanto 
di studi da parte di un esercito di 
Specialisti operanti contemporanea- 
mente. La messa in opera inoltre, la 
sua vera e propria costruzione durò 
appena 93 giorni, con tre turni con- 
tinui lavorativi. 

Ma torniamo alle previsioni del pre- 
sidente degli Architetti americani cir- 
ca il definitivo tramonto dell’era dei 
grattacieli. Quel buonuomo faceva la 
sua dichiarazione nel 1933, tempo di 
crisi, quando un gran numero di lọ- 
cali dei grattacieli americani si era 
vuotato. L'Empire State Building era 
costato due miliardi di lire (di venti- 
cinque anni fa), i tre edifici della 
Radio-City quindici miliardi. Quella 
massa di capitali resa quasi di punto 
in bianco improduttiva faceva rite- 
nere chiusa, agli esperti americani, 
la politica degli edifici-torre. 

I grattacieli erano sorti dall’ențu- 
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il grattacielo di 


siasmo, dall’ottimismo, dalla vanito- 
sità — se vogliamo — e da un’oscura 
aspirazione a rinsaldare il prestigio 
americano. 

Eppure, anche per la moda dei 
grattacieli bastò un periodo di de- 
pressione, di recession per dichiarar- 
ne il fallimento. X 


Da allora i grattacieli non segnaro- 
no mai il passo, tanto meno in Ame- 
rica. Proprio in quel torno di tempo 
si elevarono i primi grattacieli euro- 
pei, ad Anversa, Amburgo e Berlino. 
Più nessuno negava o metteva in di- 
scussione il tornaconto finanziario di 
tali imprese. Le polemiche erano 
invece scivolate sul piano dell’esteti- 
ca. Gli architetti raccomandavano di 
andar cauti, con prudenza, nella cor- 
sa al nuovo, al colossale, allo sba- 
lorditivo; per non sciupare la bel- 
lezza antica delle città d'Europa. 

Diamo uno sguardo alla situazione 
di Milano. Quante polemiche, intorno 
al 1951-52, per il nuovo palazzo della 
Rinascente! Di fianco al Duomo — si 
diceva e si protestava allora — in- 
naizare un grosso casamento senza 


MILANO 
Guglia centrale dei Duomo 


-Grattacielo dj Piazzale Duca 


NUOVA YORK 

ss Empire State Building 
Crysler Tower 
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w Grattacielo di Via Koteln?tchelscki 33 piani metri 157 R 
ss: Grattacielo di Piazza Smolensk 


Piazza Missori 


arte né parte, liscio e freddo, con 
finestrole da reclusorio. Bastarono po- 
chi mesi e tornò la calma. 

La Rinascente a Milano non è un 
grattacielo, ma il riferimento non è 
fuori luogo. Esso sta a confermare 
che per innovazioni di tal genere, au- 
daci e appariscenti, il pubblico vuol 
essere avviato per gradi. In un primo 
tempo mostra di offendersi, protesta 
e deplora, ma presto si abitua, e in 
nessun altro settore come in quello 
dell’edilizia, l’arditezza sa conquistar- 
ne le simpatie, lo infiamma di orgo- 
glio con le stesse ragioni che dapprin- 


cipio lo avevano mosso a sdegno. 


Milano è una città in continua de- 
niolizione e ricostruzione, è come af- 
flitta da una sorta di mania distrut- 
trice che le sarebbe stata inoculata 
— si dice — dai maggiori persecutori 
delle sue strutture edili: da Attila a 
Barbarossa. 

Distruggere, si capisce, per riedifi- 
care, in obbedienza a una insaziata 
brama di fare del nuovo. In realtà 
non v’é città al mondo, forse, che 
uguagli Mitano nell‘abbreviare al 
massimo la durata dell’edilizia, cosi 
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Ii grattacielo di Piazzale Duca 


spesso dissolta in macerie, anche 
quando la sua efficienza, se non esem- 
plare, è tuttavia ragguardevole (ti- 
pico esempio di questa tendenza nei 
suoi aspetti modernissimi è il recinto 
della Fiera Campionaria, ove in un 
trentennio il complesso delle fabbri- 
che, ọ parzialmente o totalmente, è 
stato rifatto tre volte). 

Quante delle case sorte a caval- 
cioni tra il diciannovésimo e il ven- 
tesimo secolo, sono ancora in piedi e 
sono certe di potervi restare ancora 
molto? Poche o pochissime. 

Qualche anno fa, si fece vivo per- 
fino un movimento di artisti, esteti, 
urbanisti, i quali si diedero da fare 
per segnalare assiduamente alla So- 
praintendenza ai monumenti i loro 
giudizi e le loro censure circa il con- 
tinuo abbattimento, appunto, delle 
case vecchie. 

Qualcuno tentò perfino di ottenere 
che fossero « dichiarati di interesse 
artistico e storico gli edifici che han- 
no raggiunto il trentennio di esi- 
stenza », E si citarono a questo ri- 
guardo certi aspetti che si vorrebbero 
intangibili di via Dante, del Foro 
Buonaparte, del quartiere Magenta, 
del quartiere Monforte. Una tutela 
che mirava soprattutto ad evitare 
che in quei settori i cosiddetti « so- 
pralzi» non avessero a snaturare la 
fisionomia trentennale e più di quei 
rinomati rioni. 


Tanto rumore dunque per i «so- 
pralzi », quando non si è fatto chiasso 
per i « grattacieli ». A contare quelli 
già sorti e quelli che si stanno ele- 
vando o sono in fase di progetto, si 
supera comodamente la decina. 

Cominciamo dal « tetto di Milano », 
cioè dal grattacielo di via Vittor Pi- 
sani che ha osato superare di sei 
metri l’aurea Madonnina del Duomo. 
Tutt’attorno è una costellazione di 
terrazzi, di pinnacoli, di cuspidi, di 
monoliti. A destra è visibile il pro- 
mettente sviluppo del « Centro dire- 
zionale », per il quale hanno coniato 
il nome di « Manhattan milanese ». 

Occuperà, quando sarà ultimato, 850 
mila metri quadrati; molti saranno i 
palazzi sui 40 metri di altezza, con 
un grattacielo di 30 piani che attin- 
gerà i 102 metri, e poi il gigante della 
città, che sul piazzale della Stazione 
manderà le sue strutture in cemento 
armato a quota 127. E’ già arrivato 
ai 28 piani ed è quindi prossima la 
sua ultimazione almeno nella inte- 
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d’Aosta, il più alto di Milano 


laiatura esterna. 

Ed è pure interessante sapere che 
il « Centro direzionale », noto ormai 
a tutti i milanesi, autentici ed im- 
portati, costera sui 300 miliardi. Ci- 
fra da far impallidire il bilancio di 
un Ministero statale. 


Entriamo in un grattacielo e diamo 
un occhio ad alcune caratteristiche di 
questi colossi dell’edilizia: altezza 114 
metri, 510 locali di civile abitazione, 
290 locali per uffici, 40 per uso nego- 
zio, 40 di uso commerciale, 40 auto- 
rimesse. 

Dieci ascensori, alla velocità di tre 
metri al secondo, permettono di sfol- 
lare tutta la popolazione dello stabile 
in 20 minuti primi. 

Una centrale autonoma garantisce 
l'illuminazione e il funzionamento 
degli ascensori nel caso venisse a 
mancare l'energia elettrica. Nella ter- 
razza soprastante agli uffici è prevista 
una piscina per bambini. Inoltre: 
aria condizionata, apparecchiature 
per regolare in ogni locale la tempe- 
ratura e l’umidita; posta pneuma- 
tica, che porta in ogni appartamento 
la corrispondenza in arrivo; aspira- 
polvere centralizzato, che elimina l'u- 
so degli apparecchi singoli privati; 
orologio elettrico in tutte le cucine; 
antenna « antiparassitaria» per te- 
levisione, da servire per tutti i loca- 
tari; celle frigorifere nei cantinati 
per la custodia e la conservazione 
di pellicce e tappeti. 

Il costo dell’edificio si aggira sui 
due miliardi e mezzo: dai due ai 
quattro milioni per locale, prezzo che 
non supera quello praticato attual- 
mente a Milano per le case di lusso. 

Prezzi — come facilmente si può 
intendere — vietati alla piccola bor- 
ghesia. Da un punto di vista sociale 
non è certamente il grattacielo a le- 
nire la crisi degli alloggi; dal punto 
di vista urbanistico poi — diciamo 
la verità — i grattacieli non sono 
sempre delle realizzazioni indovinate. 

Ma, tutto sommato, si può conclu- 
dere che in questo campo anche l’Ita- 
lia è ormai entrata in lizza, e Milano 
è in primo piano, e a pari merito, con 
le più audaci e rinomate architetture 
straniere di questo tipo. 

Fino a pochi anni fa erano inni e 
odi pindariche i grattacieli non solo 
americani, ma francesi, tedeschi, sviz- 
zeri; e i nostri erano ancora dei 
sonetti. Oggi non piu. 


NATALINO TAGLIABUE 


DELLA 


13 maggio: 
SAN ROBERTO 
BELLARMINO 


Uno dei pid piccoli grandi libri 
della letteratura didattico-religiosa 
s'intitola a Catechismo della dottri- 
na cristiana ». Tutti i bambini im- 
parano le verita della Fede su quel 
libretto, composto a domande e ri- 
sposte. Precise le domande, chiare 
le risposte, breve il dettato, conciso 
lo stile; ogni parola ha il suo peso 
e il suo valore., Nel « Catechismo 
della dottrina », una delle più diffi- 
cili e delicate materie è esposta 
con meravigliosa esattezZa e con 
una sicurezza che non ammette 
equivoci. 

il a Catechismo » è un vero capo- 
lavoro di precisione dottrinale, di 
chiarezza didattica e di concisione 
stilistica., Sembra, a prima vista, 
un libretto di poco conto. Invece, 
in quelle rare gocce d'inchiostro è 
spremuto il succo d’un’intera biblio- 
teca teologica. Pare, ai superficiali, 
un’opericciola fanciullesca. Invece 
è un monumento di sapienza e di 
saggezza. 

infatti autore del « Catechismo » 
non è, come si potrebbe pensare, 
un modesto maestro o un semplice 
compilatore. A tanta semplicità, a 
tanta chiarezza, a tanta esattezza 
di dottrina, di stile e di termini 
non poteva giungere che un sa- 
pientissimo teolcgo, un profondo 
controversista e un grande Santo. 

L'autore del «a Catechismo » è il 
dotto gesuita, il Vescovo esemplare, 
il Cardinale famosissimo San Ro- 
berto Bellarmino, la cui opera di 
apologeta e di controversista occu- 
pa un intero scaffale di libreria, 
mentre il « Catechismo », nel quale 
è concentrata tutta la dottrina cri- 
stiana, può entrare nella tasca del 
più piccolo degli scolari. 

Roberto Bellarmino era nato a 
Montepulciano nel 1542. Entrò gio- 
vanissimo nella giovanissima Com- 
pagnia di Gesù. Studiò nel Collegio 
Romano, poi nell'Università di Pa- 
dova, quindi in quella di Lovanio, 
dimostrando una stupefacente pro- 
fondità di mente e una miracolosa 
maturità di spirito. 

A Lovanio, dove presto da alun- 
no, divenne maestro, affilò le sue 
armi dottrinali, nel combattere le 
errate teorie di Baio, sul peccato 
e la Grazia. Tornato a-Roma, in- 
segnò nel Collegio dov’era stato 
allievo, istruendo particolarmente 
gli studenti inglesi e tedeschi, che 
in Patria- avrebbero dovuto soste- 
nere la lotta contro il Protestan- 
tesimo per il quale Germania e 
inghilterra si eran divise da Roma, 
infrangendo l'unità del Cattolice- 
simo. 

Nacquero così i libri delle « Con- 
troversie », dove la dottrina catto- 
lica veniva esposta e difesa in 
maniera nuova dai nuovi errori. 
a Bellarmjno — si diceva a Roma 


\ — vale solo quanto tutti i dot- 
tori cattofjci ». Ma questi elogi non 
insuperbiyano il grande controver- 


sista, che conduceva una vita di 
esemplare virtù e di profonda 
pietà. 

Per questo i superiori affidarono 
a lui ta direzione spirituale dei 
giovani, come San Luigi Gonzaga, 
che fu il capolavoro del Bellarmino 
maestro di spirito, come il-« Cate- 
chismo » doveva essere il suo ca- 
polavoro di maestro di dottrina. 

Eletto Vescovo, nominato Cardi- 
nale, Roberto Bellarmino continuò 
la sua vita di studio, di preghiera 
e di carità. Carita materiale, nel 
soccorso dei bisognosi; carità in- 
tellettuale, nell’addottrinamento de- 
gli ignoranti in materia di Fede. 
Non disdegnava, egli richiesto in 
tutte le più gravi questioni di dot- 
trina, d'insegnare personalmente ai 
bambini il suo « Catechismo ». 

Poiché il Cardinale Bellarmino 
faceva parte del Sant'Uffizio, si è 
voluto rigettare su di lui la respon- 
sabilità della condanna di Galileo 
Galilei. Al contrario, il Bellarmino 
fu sempre benevolo verso il grande 
scienziato, del quale era sincero 
amico e ammiratore. Lo esortava 
perciò alla prudenza e «a conten- 
tarsi di parlare per supposizione 
e non assolutamente », come aveva 
già fatto il Cardinale Copernico, 
scienziato famoso e astronomo ri- 
voluzionapio. 

Egli stesso, in quei momenti nei 
quali, a causa delle insidie ereti- 
che, ogni novità poteva dare so- 
spetto di errore, venne accusato. 
Si difese con sicura coscienza e 
serena fermezza, nell’opera intito- 
lata « Apologia », L'ultima sua ope- 
ra l'intitold l'« Arte del ben mo- 
rire», Come aveva ben vissuto, 


guadagnandosi grandi benemerenze 
nella Chiesa, voleva ben morire, 
per guadagnarsi la pace dei giusti 
nel Paradiso. 

Si meritò anche la gloria dei 
Santi, tardi, nel 1930, dopo un lun- 
go processo nel quale vennero ri- 
conosciute le virtù eroiche del fa- 
moso e autorevole Cardinale. Un 
anno dopo furono riconosciute an- 
che le straordinarie virtù dottrinali 
dell’autore del « Catechismo », pro- 
clamato nel 1931 Dottore della 
Chiesa universale. 


SAN GIOV. BATTISTA 
DE LA SALLE 


Nel 1682, a Reims, in. Francia, 
si vedeva una strana figura di sa- 
cerdote, che sulla talare nera col 
batolo attorno al collo, indossava 
ili mantello dei contadini dello 
Champagne, a larghe maniche, con 
un piatto tricorno in testa e scarpe 
da popolano ai piedi. « E’ Giovanni 
Battista de la Salle, il figlio del 
giudice — commentava la gente, 
sorpresa e scandalizzata. — Pen- 
sate, s'è messo a dirigere una scuo- 
la popolare. Che vergogna! ». 

Questo, press’a poco, si pensava 
e si diceva, nella Francia del « se- 
colo d'oro » dei cosiddetti « Fratelli 
delle scuole cristiane », cioé di Gio- 
van Battista de la Salle e dei suoi 
dodici compagni, dodici maestri 
che avevano accettato di vestire 
come lui e di dedicarsi, come lui, 
alla fondazione di scuole per il 
popolo. 

Oggi si parla, anche troppo spes- 
so, di questioni scolastiche, di con- 
quiste della moderna educazione, 
di metodi d'insegnamento. Bisogne- 
rebbe ricordare più spesso che ap- 
pena trecento anni fa il problema 
educativo era ignorato dalla gran- 
de maggioranza degli uomini e che 
i primi ad affrontarlo furono due 
religiosi, due cattolici, ambedue 
Santi: Giuseppe Calasanzio in Ita- 
lia e, dopo di lui, Giovan Battista 
de la Salle, in Francia. 

Le scuole popolari, che esisteva- 
no a quei tempi, erano il regno 
del disordine e dell'ignoranza ed 
offrivano agli insegnanti una car- 
riera modestissima, Dato che nes- 
sun maestro vi restava, l'insegna- 
mento era affidato a docenti im- 
provvisati e disperati, 

Proprio per questo, Giovan Bat- 
tista de la Salle fu guardato con 
commiserazione, quando si seppe 
che il brillante sacerdote voleva 
dedicare la sua attività alle scuole 
popolari. Egli era nato a Reims, 
da nobile famiglia, nel 1651, ed era 
stato studente alla Sorbona di Pa- 
rigi, prendendo giovanissimo gli or- 
dini sacri. 

Alia vocazione- religiosa si ac- 
compagnd in lui, irresistibile, la 
vocazione all'insegnamento. Fece le 
prime prove sui fratelli minori, che 
ẹducò dopo la morte dei genitori. 


di PIERO BARGELLINI 


Poi cominciò ad occuparsi di scuo- 
ie vere e proprie. Ma più che di 
scuole c'era bisogno di maestri, 
che si dedicassero con zelo all'in- 
segnamento elementare e all’istru- 
zione del popolo. 

Per questo, Giovan Battista de 
la Salle riunì una congregazione 
religiosa di maestri, interamente 
votati all'insegnamento o alla for- 
mazione di nuovi maestri. Un mae- 
stro, per essere vero cristiano e 
perfetto educatore, doveva avere, 
per Giovan Battista de ia Salle, 
ben 12 virtù: gravità, silenzio, di- 
screzione, prudenza, saggezza, pa- 
zienza, riserbo, bontà, zelo, vigi- 
lanza, pietà e generosità. 

Malgrado questo arduo program- 
ma, malgrado le umiliazioni, i dọ- 
dici « fratelli » raccoltisi attorno a 
Giovan Battista de la Salle si mol- 
tiplicarono rapidamente, e i loro 
istituti si diffusero in molte città 
francesi, mentre il Santo Fondatore 
puntava su Parigi, dove sorse lo 
Istituto di Saint-Sulpice, perno e 
focolare della riforma educativa 
de! Santo. 

Non mancarono difficoltà di ogni 
genere e aspre opposizioni, dovute 
spesso a timori infondati, a gret- 
tezze, a invidia, a incomprensione, 
a gelosia. Eppure questo Santo 
amareggiato dalle avversità per 
tutta la vita, fino alla morte che 
lo colse non vecchio, a Rouen, nel 
1719, fu uno degli educatori più 
illuminati della Chiesa. 

il suo programma comprendeva 
scuole specializzate, cioè magisteri, 
per la preparazione dei maestri; 
scuole primarie per l'istruzione 
gratuita, aperte a tutti, nop solo 
ai bisognosi, con insegnanti ben 
preparati ed efficaci metodi didat- 
tici. Previde inoltre istituti tecnici 
dove, al posto delle tradizionali di- 
scipline umanistiche, si insegnava- 
no te materie tecniche e scientifi- 
che; scuole professionali per pre- 
parare i giovani ad un mestiere, 
e scuole domenicali per gli adulti. 

Ai tempi di San Gitvanni Batti- 
sta de la Salle, tutte le materie, 
come la grammatica, l'aritmetica, 
il catechismo, venivano insegnate 
ai ragazzi, fin dai primi anni, in 
latino. Un altro coraggiosissimo 
atto del Santo fu di sopprimere 
l'us del latino, e d’insegnare le 
varie materie nella lingua materna 
dei ragazzi, con facilità e maggior 
profitto. 

Si vede bene che le idee e i 
metodi attuati genialmente dal 
Santo di Reims quasi tre secoli fa, 
sono ancor oggi alla base dei si- 
stemi educativi di tutti i paesi 
civili, E la riforma di San Giovanni 
Battista de la Salle non si appog- 
giava su basi fragili o malcerte. 
Ai Fratelli delle Scuole Cristiane, 
che anche oggi continuano in tutto 
il mondo la loro opera di educa- 
tori, egli raccomandava infatti la 
costante preghiera e, ogni giorno, 
mezz'ora d'insegnamento religioso: 
solido fondamento d'ogni educazio- 
ne intellettuale e d'ogni formazione 
professionale. 


San Giovanni Battista de La Salle 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 11 MAGGIO 1958 


ANNO XXV 


L'autobus con i ragazzi sordi si è messo in viaggio per le 
strade di Londra. 
ordine all'autista di fermarsi. 
la «novità ». L’i 
nome delle cose ammirate ed i ragazzi si im 
nella mente i movimenti delle labbra de! loro 
modo da poter comprendere visivamente ii suono delle parole 


ammirati 


londinesi, da evoluti cittadini 

di una grande capitale, sono 

abituati a non meravigliarsi 

più di nulla ed a passar sopra, 

con la massima indifferenza, 

a tutto quello che accade nel- 
le strade della loro grande metro- 
poli. Eppyre si racconta che, qual- 
che anno fa, la più grande atten- 
zione dei londinesi fu suscitata da 
un piccolo autobus che di tanto in 
tanto passava per le strade della 
città., Un autobus davvero origi- 
nale: era stato comperato con i 
propri risparmi da un vecchio in- 
gegnere navale il quale, finito di 
lavorare per la sua professione, si 
era messo a far da insegnante in 
una scuola di ragazzi sordi. 

Con molta evidenza, l'insegna- 
mento non riusciva a soddisfare 
completamente il maestro (per la 
storia, il quarantaduenne Dennys 
Uttley) che prese una decisione 
eroica: finite le ore di lezione, chia- 
mava tutti i ragazzi, li caricava 
sul traballante autobus e li por- 
tava per le strade di Londra a ve- 
dere le cose che potevano rimanere 
impresse nelle fantasie dei giovani. 
Davanti a questo o a quel « mera- 


lesioni all’ore 
all'equilibrio. 


in equilibrio; evidentemente le 
sordità hanno anche nociuto 
ragazzo 


giudicato vantaggioso si utilizzano alcuni 
in modo da ottenere una sempre 


9? "y = 7 R 


ne quate è 

_ Vinsegnamente è uno dei ragazzi più intelligenti di-tutte l'istituto éd è stato preso 
ad esempie dagli insegnanti per tracciare un punto limite (naturalmente massimo) — 
âl guaile l'insegnamento puð gtungere senza recare confusione nella mente de! 
fagazze. Le storia viene spiegata mediante una lavagna ed aleuni pupazzi; nella 
 favagne si Scrivo epoca o  soggetto sul quate vertera ta lezione (nella foto, ad 
semplo, si melle in pratica ta lezione che riguarda ti muro romano di Londra). 
Ecco dunque che i personaggi storici sfilano, come pupazzi, davanti agli occhi dei i 
che impara á pronmunciare « Guerriero », « Scudo =», = Dattagiia » e, seguen- 
do le tabbra d rr visivamente H suono detie parole 


Una delle cose più difficili, per i ragazzi sordi, è quella di mantenersi bene E’ 


Ad esempio, if 
sordo su un asse di legno anche a pochi 
procura una fortissima emozione ed un non comune sforzo, 
che le scuole per i sordi si sforzino a far riacquistare, per quanto è possibile, 
il senso dell’equilibrio ai ragazzi e per ottenere un esito che 

cerchi. Il ragazzo deve camminare 
identica curvatura del 


Alla prima cosa interessante, verrà dato 
| ragazzi stendono e guardano 
nante, allora, pronuncia il 
imono bene 
nsegnante, in 


stato notato, 
che hanno determinato la 
passaggio di un 
centimetri dal suolo, 
E’ logico, quindi, 


Cosi, 
incollate le foto dei 


possa essere 
non può udire 
indicatogli che fa 


cerchio vibrare il 


‘ 


Quando vogliamo un paio di scarpe, abbiamo tre 


« vie da scegliere: © comprarle bell’e fatte, o farcele 


fare su misura oppure dar ordine che ci ri.evino 
la forma del piede. C’é chi ‘vanta la prima di 
queste tre vie o la seconda o la terza come modo 
sicuro per non avere le scarpe strette. E sbagliano 
tutti e tre. 

Se raccomandate « per carità che le scarpe non 
siano cilizi, che non mi facciano male, che siano 
adatte al piede », il calzolaio vi sta a sentire, vi 
garantisce, giura e spergiura e poi state certissimi 
che le scarpe saranno strette. Se comprate un paio 
di scarpe bell’e fatte, ne proverete parecchie, fin- 
chè, ecco queste sembrano proprio su misura; ve 
le infilate, uscite, camminate ch’é un piacere. Dopo 
un giorno, dopo una settimana, dopo un mese a 
volte, ah! un dolore maledetto: Non ho mai capito 
come sia, ma è così: con l'andar del tempo, invece 
di allargarsi, quelle sciagurate si restringono e vi 
fanno soffrire. Se, dopo tante penose esperienze, 
vi decidete a ordinare la forma, questa sara sem- 
pre più piccola del piede e per conseguenza le 
scarpe modellate su di essa saranno strette. 

Questo succede in Italia come in Francia, in 
Inghilterra come in Germania e probabilmente 
accade in tutti i paesi ed è stato così in ogni 
tempo. Ma perchè? Forse è un patto segreto fra 
la casta dei calzolai-e ia corporazione dei pedicuri: 
forse è una legge a tui ogni calzolaio apprendista 
giura di mantenersi fedele: è un-asso.ato, un im- 
perativo categorico, un dogma. 

Se cerchiamo le ragioni che hanno suggerito 
questa legge immutabile rimaniamo perplessi. Può 
darsi che il calzolaio agisca così per un basso cal- 
colo: se le scarpe sono strette, il cliente vuole che 
siano messe in forma: esse cedono, si sformano, 
si slembano e durano meno. Può darsi invece che 
il calzolaio voglia in quel modo assicurarsi d'essere 
pagato. Se il cliente mette mano al portafoglio, 
infatti lui rifiuta: « Pagherete a comodo vostro; 
non occorre: quando ripasserete di qui». Il furbo, 
il sornione, l'ipocrita sa benissimo che l’amico tor- 
nerà presto: se non sentirà il rimorso della co- 


che non odono. Una 
carico di ragazzi 
normali ore di scuola sono terminate, Oggi si fa vedere un 
grande orologio, domani una grande strada, dopodomani una 
piazza. 
una visita al Castello di Guilford e che sta guardando te pietre 
che hanno servito per la costruzione delle solidissime mura 


nelle scuole per i ragazzi 
a parlare più che il ripetere il nome di persone care raffigurate in fotografia. 
per ognuno di questi ragazzi, 
parenti; 


«con ta vocer e non «con i 
la sua voce. Da 
cornetto 


volta at giorno l'autobus con il suo 


percorre le vie di Londra dopo che le 


La foto rappresenta il gruppo dei ragazzi che compie 


sordi, che nulla aiuta il soggetto 


è stato fatto un cartellone nel quale sono 
il ragazzo li riconosce facilmente, ne apprende 


it nome e to ripete con una certa facilità, quasi spontaneamente. E’ questo, a 
detta degli specializzati, un esercizio utilissimo che spinge il bimbo a pariare 
preferisce datò che 
potente attrezzatura 
bambino 


in genere, 
nella foto, la 
applicato 


segni » come, 
notare, 


acustico all'orecchio del 


‘> 
| 


scienza sentirà il morso delle scarpe, se la memoria 
del debito non turbera i suoi sonni, le fitte ai piedi 
sciuperanno le sue passeggiate: e verrà, verrà, ver- 
rà, disperato, a chiedere una sforzatina: occasione, 
intanto, per pagare, benchè di nuovo l'untuoso 
calzolaio protesti che non c’era fretta. C’é chi 
prende la gente per il collo: il calzolaio la piglia 
per i piedi e non sbaglia. 7 

O forse i calzolai obbediscono a un principio 
morale. « Piacer figlio d’affanno». Essi non igno- 
rano che la più gran gioia della vita è la libera- 
zioné da un dolore e vogliono dare questa ineffabile 
volutta ai loro clienti. Quando ci leviamo un par 
di scarpe strette, le dita si distendono e sembrano 
quasi respirare, saltellare, sfogarsi in chiacchiera- 
tine fra loro: «Sia lodato il nostro padrone che 
ci fa godere questo grande momento! ». La pianta 
si allunga, il dorso del piede s’inarca e si ricom- 
pone: dalle punte delle unghie al calcagno, dalla 
caviglia alla noce corre un brivido di piacere: è la 
delizia dopo il lungo patire. Qualche volta vi pos- 
sono essere anche altre soddisfazioni, se dobbiamo 
credere a Ugo Oietti di cui ricordo una novella 
birichina intitolata: « Le scarpe ». 

Ma possibile che i calzolai siano così filosofi e 
che a furia di contemplare gli uomini di sotto in 
su si siano impadroniti della loro più intima psico- 
logia? Non credo. E poi, se veramente conoscessero 
la sensibilità umana in tutti i suoi più delicati 
misteri, alla fine avrebbero un moto di pietà, un 
attimo di resipiscenza e tradirebbero la casta pur 
di dare un po’ di conforto a chi spasima, per offrire 
a chi, infine, paga con buona moneta, un paio di 
scarpe comode che si possano infilare senza vedere 
lo sfolgorio di tutte le stelle del firmamento. 

La ragione dev'essere un’altra. I calzolai proba- 
bilmente non sono carnefici dei loro simili, ma 
piuttosto vittime di una implacabile nèmesi a cui 
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viglioso » monumento, il maestro 
apriva la bocca, i ragazzi stavano 
attenti a quel muover di labbra e 
inserivano — in tal modo e senza 
eccessiva fatica — una parola nuo- 
va nel loro piccolo vocabolario. 

Naturalmente, le gite dell’auto- 
bus costavano care (0 almeno, 
care per il piccolo stipendio di un 
maestro nella scuola del ragazz 
sordi); e cara era la benzina e care 
le accomodature che la vecchiaia e 
la conseguente usura rendevano 
sempre più frequenti. I viaggi era- 
no giunti al loro limite massimo e 
la «ditta» stava per dichiarare 
fallimento quando, avvertita della 
bella ed utile iniziativa, la Fonda- 
zione Gulbenkian interveniva con 
un‘dono di 400 sterline. 

E l'autobus, con l'allegro suono 
della. sua. vecchia tromba, poteva 
riprendere i viaggi che si erano di- 
mostrati preziosi per i piccoli sordi. 

Questa scuola per coloro che son 
separati dal mondo a causa di uno 
spietato muro del silenzio, si trova 
nella Old Kent Road di Londra, in 
un angolo tranquillo della grande 
città., Parlare con i maestri di que- 
Sta scuola, rattrista e rallegra al 
tempo stesso. Rallegra per quel- 
l'impegno umano che vien messo 
da un piccolo gruppo di insegnanti 
onde riportare alla normalità (na- 
turalmente, nei limiti in cui ogni 
soggetto può raggiungere la sua 
«< normalità +), i piccoli sordi; e rat- 
trista, perchè in genere, gli < alun- 
ni > vengon presi in condizioni pie- 
tose, ridotti simili a piccole bestie. 
Ih cinquanta per cento dei genitori 
che hanno avuto un figlio sordo — 


vi racconteranno i maebtri della 
scuola di Old Kent — trascura i 
bimbi, e finisce col lasciarli da par- 
te, con lestraniarli dalla vita di 
: utti i giorni. Ed il piccolo sordo, in 
modo, peggiora sempre più, sem- 
: pre più sprofonda in un mondo che 
' è a lui estraneo e da lui lontano, 
anche se è i] mondo della sua fa- 

| miglia. 
La trascuratezza đei genitori pro- 
| duce un danno irreparabile perchè, 
mentre non è difficile rieducare il 
} soggetto quando è in tenera età, è 
t impossibile — o quasi — fare altret- 


tanto quando ci si trova davanti ad 
un adulto, completamente sprovvi- 
sto. Naturalmente la < rieducazio- 
ne» cambia da soggetto a sogget- 
to ed i perfezionamenti che possono 
essere raggiunti su di un ragazzo 
rappresentano, per un altro, un 
limite invalicabile. Però — e son 
sempre i maestri della Old Kent 
che, nella loro grande esperienza 
lo attestano — la immissione di 
— un sordo nella vita normale non 
presenta aspetti insuperabili natu- 
ralmente. se il soggetto è preso a 
tempo e se è in possesso di una 
certa intelligenza. Miglioramenti 
. Sensibilissimi si possono avere, s0- 
prattutto, quando si è davanti a 
soggetti che sono sordi ma non 
muti: il sordo, data la mancanza 
di qualsiasi riferimento sonoro, rie- 


in genere, il ragazzo sordo è anche muto o, nella ipotesi meno dolorosa, paria 
moito male ed i suoni emessi dalla sua bocca più che a parole umane rasso- 
migliano a piccoli grugniti, Quando la sordità non è completa, si può mettere 
in atto un utilissimo esercizio, qual è questo raffigurato nella foto. Ii ragazzo 
pronuncia alcune parole davanti ad un amplificatore che, per mezzo di una 
cuffia, ritrasmette il suono nelle orecchie del ragazzo stesso i! quale, con tale 
sistema, è in grado di correggere le sue tonalità, è in grado — in altre parole — 
di modeliare la sua pronuncia e di farla ravvicinare alla normale. Sul piano del 
banco davanti al quale è seduto il ragazzo sono dei cartellini con alcune parole: 
a S0ap =», «spoons, «keys, «shoe», «cat», «fork», ecc., I!) ragazzo legge, ode 
la sua pronuncia èe, subito dopo, quella del maestro sulla quale corregge ia propria 


La lezione a mezzo delle labbra. Dalla immagine raffigurata su un grande 
cartone, l'insegnante passa alla spiegazione attraverso il movimento delle sue 
labbra. Una decina di volte si ripete questo esercizio ed il bambino terra a 
mente quel suono visivo per tutta la vita. Uno dei segreti del successo delle 
scuole per i ragazzi sordi è quello di cominciare l'insegnamento quando ancora 
i soggetti sono in tenera eta (gli alunni che si vedono di spalie nella foto sono 
tutti sui quattro anni). E' stato infatti riscontrato che determinati difetti possono 
essere in gran parte corretti quando i! soggetto è in tenera età; accade invece 
che i genitori trascurino i figli sordi riducendoli, da adulti, in condizioni penose 


sce difficilmente a parlare, se non 
è guidato e stimolato. Emette, di 
solito, piccoli grugniti che sono la 
somma di alcuni suoni indistinti: 
questo, come è logico, non è un 
difetto naturale, ma dipende dalla 
diseducazione. Ed in tal campo 
l'intervento del maestro può essere 
ecisivo- per il recupero del sog- 
getto: saranno lezioni attraverso 
il muoversi delle labbra, saranno 
apparecchi potentissimi — in caso 
di sordità non completa — che 
portano direttamente le onde so- 


nore amplificate nell'orecchio del 
soggetto, ad ottenere il piccolo mi- 
racolo, 

Un piccolo miracolo che — a 
detta dei maestri — può portare a 
conseguenze inimmaginabili nel 
giro di appena tre anni, qualora il 
soggetto abbia un minimo di recu- 
perabilità. Un piccolo miracolo, an- 
che questo, dovuto ad uomini buoni 
che, dell’insegnamento hanno fat- 
to la grande missione della loro 
intera vita. 


‘MARIO DINI 


| 


SAN CRISPINO 


è vano tentar di sfuggire. Le bestie, a cui fu'tolta 
la pelle, si vendicano: e incrudeliscono stringendo 
e strangolando le membra di chi in quella pelle 
ha la pretesa di entrare. Il calzolaio vi assicura 
che le scarpe sono adatte per voi, che vi andranno 
a pennello, ma sa benissimo che così non sarà, 
perché egli stesso sta a disagio quando ha un 
paio di scarpe nuove, perchè la lotta tra il piede 
umano e l'involucro belluino durerà fino all'ultimo 
giorno del mondo. 

Avete ben riflettuto alle parole del calzolaio? 
Esse sono ambigue come le sentenze degli oracoli. 
« Queste vi calzano come un guanto». Già: e 
infatti, se c'è una cosa difficile a calzare, restia 
ad adattarsi, stretta oltre i limiti dell’immaginabile, 
è proprio un paio di guanti nuovi. « Prendetele: 
vedrete che, se ora fanno un po’ male, cederanno 
col tempo». Cedere: verbo che dice la guerra a 
coltello, il corpo a corpo che dara la vittoria solo 
a chi è disposto a uscirne con le ossa rotte. « Non 
v’impressionate se il cuoio vi sembra duro: cam- 
minando lo domerete». Domare: ecco la chiave 
dell’enigma: è il conflitto tra luomo e la bestia, 
la quale si ribella anche morta, anche fatta a pezzi, 
anche ricucita e tempestata di bottoni e di buchi. 

Che le scarpe abbiano una volonta e una per- 
sonalita non è una mia supposizione. Gia parecchi 
anni sono, Ramon Gomez de la Serna scriveva 
cosi: « Le scarpe camminano da sole. Esse avan- 
zano nella notte, sulle punte, senza scricchiolare, 
e scivolano lungo i corridoi. Non si sa, perchè 
non sono mai state colte sul fatto; ma s’intuisce 
e molte prove convincenti lo fanno supporre. Se 
si trovano lontano dal posto dove dovrebbero es 
sere, in disparte, qualche volta una soltanto delle 
due si sposta; la cerchiamo dovunque e la sco- 
priamo, infine, lontanissimo, nel corridoio, qualche 
volta in. cucina o in un angolo ignorato ove non 


si sa come si possa andare a nascondere; spesso, 
poi, tutt'e due scompaiono, e allora si può credere 
che sono partite per non tornar più. Dove scom- 
parve quel mio paio di scarpe ch'era ancora quasi 
nuovo? ». 

Esse si muovono, agiscono, pensano. Giovanni 
Brahms, il possente sinfonista amburghese, si lu- 
strava le scarpe da sé ogni mattina e diceva che 
in quei momenti aveva le ispirazioni più alte, che 
istintivamente la spazzola seguiva ampi e grandiosi 
motivi musicali: qualcosa di simile confessò anche 
Enrico Ibsen, il quale pure non permise mai che 
altri gli lustrassero le scarpe. Naturale: la fantasia 
dell’artista è più alacre quando più libere sono le 
membra e i momenti pid felici sono quelli nei quali 
egli palpa, rigira fra le mani, soppesa la dura 
materia che l’imprigioner& finchè scorrano tutte 
le ore del sole. 

Don Carlos di Spagna, che ha fatto sospirar 
tante anime gentili per la sua figura come appare 
nelle tragedie dell’Alfieri e dello Schiller, non era 
un modello di pazienza angelica: avendog}i un cal- 
zolaio fornito un paio di scarpe strette, egli le fece 
sminuzzare e cuocere in fricassea e costrinse il 
calzolaio a mangiarle. Che Filippo II abbia impostq 
al figlio di domandare umilmente perdono al calzo- 
laio non fa meraviglia. Infatti, se fosse venuta una 
legge che obbligava i torturatori a inghiottire gli 
strumenti di tortura, povero Filippo che avrebbe 
dovuto ingozzar corde e cavalletti, tenaglie e tizzoni ! 

Ma Filippo II agì anche in nome della giu- 
stizia: non volle che il calzolaio patisse per un 
delitto non suo. Questa lezione di giustizia appunto 
non dobbiamo dimenticare. I calzolai sono inno- 
centi del male che ci procurano: la colpa è tutta 
delle scarpe che infliggono ai mortali uno dei più 
acuti tormenti. E come a ogni dolore è contrap- 
posta una gioia, alla prigione di San Crispino fa 
contrasto lo squisito piacere delle pantofole. Ma 
della soavita d'introdurre i piedi in due pantofole 
soffici, tepide, vellutate, parlerò un’altra volta: per 
cantare la felicità occorre lo stato di grazia. 

DINO PROVENZAL 


La signéra Nadia Colombo, ci ha scritto: « Non credevo ai miei occhi! 
Mi sembrava impossibile che’ i miei denti avrebbero potuto diventare 
così candidi e scintillanti già al primo uso del dentifricio Durban’s! » 


Anche voi avrete questa piacevole sorpresa se userete i! dentifricio 


Durban’s, Punico che contenga Owerfax e Azymiol. i} vostro sara 
allora un sorriso famoso! 
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LOURDES, maggio. 


N gruppo di settecento pelle- 
grini è schierato sulla scali- 
nata della Basilica Inferiore; 
si à schierato — come tutti 
i gruppi che visitano Lour- 
des — per una fotografia- 
riċordo. Due macchine, piantate su 
altissimi trampolini, sono pronte ad 
aprire i loro obiettivi, grandi come 
fiori all’occhiello. I due fotografi, in 
mezzo alla Esplanade, gridano: 
«Un momento di attenzione!» e 
scattano; il gruppo che un attimo 
prima sembrava di ghiaccio, per 
quanto era fermo, sembra investito 
da un’ondata di sole e si scioglie, 
dilaga, si incammina; tra cinque 
minuti esatti, quanti, cioè, ne occor- 
rono per andare a piedi dalla Basi- 
lica all'ingresso dei giardini, i sette- 
cento del gruppo troveranno lá loro 
fotografia — stampata, ben inqua- 
drata e sbandierata — sui tavolinetti 
di due uomini che accettano le pre- 
notazioni «se il pellegrino si rico- 
nosce >. 

Cinque minuti: la rapidita con cui 
tutto si svolge a Lourdes (e che si 


Il quaderno dove ja Santa scriveva i! suo dia- 
rio. (Sotto): L’ultimo ritratto di Bernadette 


placa solo nella grande ansia di 
preghiera dinanzi alla Grotta) in 
quest'anno centenario é un piccolo 
capolavoro che, appunto, permette 
allo sparuto paesello pirenaico di 
ospitare, senza il minimo intoppo, 
dieci milioni di pellegrini. I quali, 
a loro volta, spediranno — son conti 
fatti sulle proporzioni degli anni 
precedenti — quaranta milioni di 
cartoline illustrate, più di quelle che 
spedisce tutta la Francia messa 
insieme, 

Come è stato previsto, in quella 
cifra,-ľ'arrivo degli ospiti? Indub- 
biamente, attraverso le prenotazio- 
ni; e, d'altra parte, il ritmo dei pel- 
legrinaggi a Lourdes ha toccato, 
negli anni passati, vette sempre 
maggiori (il punto massimo è stato 
nel 1954 — l'anno consacrato a Ma- 
ria — con più di due milioni e mez- 
zo di arrivi). Ed i periodi di « stan- 
ca» hanno una loro piena giustifica- 
zione: nel 1953, proprio nei giorni 
in cui maggiore è l'affollamento — 
tra la meta d'agosto e quella di set- 
tembre — si ebbe lo sciopero delle 
ferrovie in Francia; lo scorso anno, 
il razionamento della benzina ridus- 
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se di molto l'afflusso dei visitatori 
su automobile, 

A dirigere la enorme affluenza di 
quest'anno siede una specie di Quar- 
tiere generale, di comando strate- 
gico al quale tutti i pellegrinaggi 
debbono far capo per le dispesizio- 
ni. Disposizioni che comprendono 
un campo vastissimo: dall’alloggio 
per i pellegrini, agli altari per le 
Messe (ché ogni gruppo vuol cele- 


‘brare la « sua»), dai due minuti per 


la illustrazione delle Vie Crucis, alla 
sala stampa che, a Lourdes, da un 
privilegio fino ad ora mai concesso 
ai giornalisti stranieri: telefonare... 
senza pagare la telefonata che, in- 
vece, viene addebitata al giornale. 

Il ritmo con il quale vengono pre- 
notati gli alloggi è addirittura con- 
vulso: il che ha dato spunto, a chi 
aveva interesse a creare confusione, 
per far circolare una voce falsa, 
quella del «tutto esaurito», I 607 
alberghi (la vecchia Lourdes, al 
tempo di Bernadette, aveva appena 
459 case; meno, cioè, degli attuali 
alberghi) possono, per il momento, 
ricevere prenotazioni, qualora non 
si vogliano impegnare i giorni che 


vanno dal luglio al novembre. Quelli 
sì, son tutti esauriti, E, sempre nel- 
lọ stesso periodo, si pensa che sa- 
ranno esauriti non solo i posti per 
gli uomini, ma anche per le mac- 
chine. 

Nello scorso anno — per avere 
una idea di quello che potrà essere 
il pieno ritmo del centenario — si 
mise un vigile con il taccuino nel 
vero cuore del traffico stradale di 
Lourdes, l'incrocio di Piace Marca- 
dal. Era il 15 agosto e quel vigile 
dovette far ricorso a vari taccuini 
di rinforzo segnando, nell'ora di 
punta, il passaggio di 1807 veicoli 
nel semplice giro di sessanta minuti. 
Dove posteggiare quelle macchine 
che, a rigor di pronostico, dovreb- 
bero essere moltiplicate per cinque? 
Si sta studiando in questi giorni la 
creazione di «alberghi per auto» 
supplementari, dislocati in periferia; 
non troppo lontani, cioè, né troppo 
vicini al Santuario. 

Dfl resto, il polso di questo 
straordinario afflusso di pellegrini 
già comincta a farsi sentire con 
battute inconfondibili. A tale propo- 
sito potremmo citare una testimo- 


nianza personale, un fatto che non 
ci era capitato e che, probabilmen- 
te, non ci capiterà più: incontrare 
un vigile urbano che non conosce 
dove è il Municipio, 

Questa «amnesia » nelle giornate 
di domenica già accade di doverla 
constatare, a Lourdes; nei giorni 
di festa il traffico si rigonfia allim- 
provviso ed i pochi vigili urbani di 
Lourdes (la città, in fondo, ha qua- 
druplicato la popolazione che aveva 
al tempo di Bernadette; ma con 
tutto questo non riesce a raggiun- 
gere i 15 mila abitanti) non baste- 
rebbero. Cosi, ogni sabato sera giun- 
gono i rinforzi da varie parti della 
Francia: Marsiglia, Tolone, Carcas- 
sonne, Il vigile che incontrate per 
la strada ha, sì, la divisa come tutti 
gli altri, quelli veri, quelli di Lour- 
des; ma l'ha indossata qualche ora 
prima, appena sceso daktreno che 
lo aveva trasportato, durante la not- 
te, da MarsigHa. Ora quel vigile 
apre le braccia per dare la strada 
a quella automobile o per arrestare, 
un attimo, quell'altra; l’'alzare e lo 
abbassar le mani è l'« esperanto >» di 
tutti i vigili urbani del mondo: ma 


IN ANNI NORMALI, I PELLEGRINI CHE VENGONO NELLA PICCOLA CITTA’ PIRENAI 
DISCONO UNA MEDIA DI OTTO MILIONI DI CARTOLINE POSTALI: QUEST ANNO LI 


ZIONI DOVREBBERO RAGGIUNGERE I QUARANTA MILIONI - CINQUE MINUTI PE 
DI RUGBY VERAMEN 
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SLLEGRINI 
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RENAICA SPE- 
VNO LE SPEDI- 
UTI PER FARE 
NTE SPAESATI 
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| Chiedetegli dove abbia il suo 
io il Sindaco, “Sarebbe capace di 
vi compiere quattro o cinquecen- 
chilometri, perché il «suo» Mu- 
pio è quello che ha lasciato ieri 
te, quando lo fecero salire in 
10. 

problema logistico del pellegri- 
— In questo traffico che si sta 
fiando giorno per giorno — é, 
za Cubbio, pesante; per questo, 
cilmente potrete trovare a Lour- 
il turista singolo (se si eccettua 
li Che viene in macchina; ed è 
ipre di una città vicina e diffi- 
iente si trattiene per più di un 
no); il campo è dominato dalle 
itive dai pellegrinaggi. Ormai 
tutto il mondo ci sono organiz- 
oni .uristiche le quali si occu- 
o esclusivamente dei viaggi per 
rdet, l'Italia, in questo campo, 
1 posizione avanzatissima, I pel- 
nag zi più affollati — i Paolini 
partono, in genere, da Milano 
anno un personale specializzato 
Lourdes, che da anni guida le 
tive e conosce ogni angolo della 
2 Fn semplice particolare, ma 
pata con chiarezza della orga- 


eato di- 


e 


nizzazione: il pellegrino non teve 
nemmeno preoccuparsi di compera- 
re le cartoline illustrate (una parte 
di quei ċelebri quaranta milioni di 
cartoline di cui sopra...); appena 
si entra in Francia, la direzione dei 
pellegrinaggi Paolini mette a dispo- 
sizione del pellegrino — che ha an- 
cora tre o quattrocento chilometri 
da percorrere, prima di giungere a 
Lourdes — le cartoline illustrate re- 
golarmente affrancate. Non restera, 
una volta giunti a destinazione, che 
cercare una «boîte» (a meno che 
non si vogliano consegnare alla Di- 
rezione...). 

Accanto alla organizzazione logi- 
stica ogni pellegrinaggio Paolino ha 
un assistente spirituale, un religioso 
con una preparazione specifica. 
Estremamente interessante e deli- 
cata, l'assįştenza spirituałe per i 
pellegrinaggi a Lourdes; perché — 
e questo è un altro piccolo miracolo 
— nella città pirenaica non ven- 


(continua a pag. If) 
GIANNI CAGIANELLI 
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Dinanzi la Grotta si prega sempre. | A 
Di sera la visione degli oranti di- | id ' 
venta più suggestiva e trascina a A 
all’orazione anche i cuori più restii > 
La Santa sul letto di morte, espo- Pi 
sta ai fedeli in una bara provvi- F 
soria, coperta di fiori sul velo | A ' 
Un esercito di dolenti allin 
nanzi la Grotta aspetta i doni — 
sempre ineffabili — delia `~ ` £ 
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Nella ricorrenza della festa dei 1° maggio, nel salone dei ricevimenti 
al’/EUR, il Presidente deltà Repubblica, on. Gronchi, ha consegnato 
500 stelle al merito ai lavoratori che si sono distinti di più nel campo 
delle attività professionali. (Nella foto): La consegna dei diplomi 


ANNO XXV 


Gli scienziati sono in preda allo 
sgomento morale e all’inquietudine 
spirituale. Questo nuovo sentimento 
non è riservato ai soli studiosi ato- 
mici ma risiede essenzialmente nello 
sviluppo prodigioso della scienza da 


alcuni anni qua. Tale sviluppo 
scientifico è pagnato da una 
specializzazione totale per cui ogni 


un sentimen- 
to di ignoranza ẹ di solitudine la 
cui intensità è proporzionata al sa- 
pere, Gli scienziati di oggi hanno la 
nostalgia della chiave unica, delas- 
se comune a tutte le forze della co- 
gnizione alla quale credevano i ove 
antenati, e che l'avvenire non ritro- 
verà mai più. 
le 


Queste sono press’a poco 
pronunciate giorni fa a Parigi dal 
scienziato atomico prof. Ro- 
bert Julius Oppenheimer. Sono pa- 
role tremende» I giornali che le han- 
no riportate non le hanno sottoli- 
neate abbastanza perché si sono pre- 
occupati soprattutto di insistere sui 
li di uma guerra atomica. Ma 
tragedia più grande che si profila 
non è l'urto armato (perchè potreb- 
be essere agevole trovare un accordo 
per non impiegare la bomba ato 
mics cosi come in passato si è fatto 
per i gas), bensì un’altra: quella 
che gli uomini si vedono ormai pre- 
clusa ogni sintesi sulla conoscenza 
del mondo, cioè sulla sapienza. E a 
questo si doveva arrivare dopo tanti 
entusiasmi e dopo tante scoperte? 
E dover constatare che non conosce- 
remo mai l'essenza fondamentale 
dell'universo e della vita? 

Cento anni fa fu proclamato orgo- 
gliosamente che ls scienza umana 
non sveva g bisogno della oo 
per os « » defini 
dell’esistenza e sarebbe inoltre stata 
capace di fornire all'uomo, su questa 
terra, il della felicità Sono 
passate quattro o cinque 
e dobbiamo constatare che mai nes- 
sun’epoca.é stata così carica di pau- 
re e di angosce come la nostra, e 
che i maggiori scienziati si dichia- 


‘CREDEVO CHE IL MIO BUCATO FOSSE BIANCO. 
FINCHE NON HO VISTO ‘IL TUO, LAVATO CON OMO 


€ Oggi il confronto è più facile 
perchè OMO è ancora migliorato 


PIÙ PESANTE: 


7 
Questu è vers economic! 


rano «in preda allo sgomento mo- 

rale e all’inquietudine spirituale ». 
di ciò, è ancora possibile dire 

che la Chiesa è il simbolo dell’oscu- 


I comunisti che credono in Marz 
e nel suo «Capitale » finiranno epu- 
rati? Non è un interrogativo reto- 
rico. Andando. di questo passo si 
corre il rischio di dargli una 
sta affermativa, per quanto par 
sale. Un giornale svizzero, la « Ga- 
zette de Lausanne » 
centemente;: «u Bisogna rendere giu- 
stizia ai comunisti. Essi non lesina- 
no sut neologismi, ed hanno git 
molto allungato la lista dei peccati 
capitali. Le prime gravi colpe furono 
il trotzkismo ed il titoismo. Poi il 
Piccolo Padre dei Popoli morì e per 
un certo tempo il semplice fatto di 
essere fedeli ailo stalinismo fu per 
i russi il modo più semplice per ave- 
re un biglietto di sola andata per la 
Siberia. Venne quindi la purga dei 
seguaci dell’antipartitismo. £ pare- 
va ci si dovesse fermare la: Ma ecco 
ora gli jugoslavi rimproverare ai 
russi il dogmatismo. Questa corsa a 
zig-zag, segnata ad ogni svolta da 
un nuovo crimine in ” ismo” potreb- 
be intitolarsi ” caccia alle streghe”. 
E un bel mattino molti si sveglie- 
ranno colpevoli, senza saperlo di 
krusciovismo, E’ dunque a pie’ fermo 
che occorre attendere il congresso in 
cui i com i si lanceranno ” Il 
Capitale ” testa e si accuseran- 
no reciprocamente, di essere fedeli 
al marxismo ». 


incidente, ci piace 
raccontare un episodio significativo. 
A Ponticelli, in Cam ia, si stava 
svolgendo un affollato comizio del 
presidente della Camera, on. Gio- 


vanni Leone, quando dal lico 
partirono fischi. La pronta 
reazione dei ti rsuase i di- 


presenti pe 
sturbatori a desistere dalle incivili 
interruzioni. Finito il discorso, men- 
tre l'on. Leone si stava accomiatan- 
do, un’altra salve di fischi si levò da 
un gruppo di agit-prop comunisti. 
Dovettero intervenire gli agenti di 
P. S. che «fermarono» i più scal- 
manati provocatori. Ma dopo 
l'on. Leone, informato del fatto, si 
mise in contatto con l'autorità di 
P. S. e pregò ed ottenne che i « fer- 
mati» fossero lasciati liberi di ri 
tornare alle loro case. 


Al recente congresso del partito 
dei comunisti jugoslavi un impor- 
tante delegato ha detto all’inviato 
del giorn inglese Observer: « Ca- 
ro amico, tutte le chiacchiere che 
fate in Occidente sulla necessità di 
più partiti per dar vità ad una au- 
tentica democrazia sono sciocchezze. 
Per esempio, da noi, in Jugoslavia 
anche se lo volessimo non potrem- 
mo dar vita a due partiti, uno di 
governo e l'altro d'opposizione ». 

« Perchè? ». 

« Perchè tutti indistintamente si 
iscriverebbero 


a quello di opposi- 
zione! ». 


Un settimanale italiano ha incari- 
cato un istituto specializzato a con- 
durre un’inchiesta ti Gallup sul- 
l'atteggiamento pre-elettorale 
italiani. I risultati sono stati in 


ressanti. Anzitutto il sondaggio ha 
appurato che gli elettori si preoccu- 
pano poco o niente dei grossi temi 


ideol 
smo- 


quali la polemica statali- 
rismo oppure Stato e Chiesa 
democrazia e totalitarismo. 
parte, hanno detto 

ori problemi da risolvere 
sono quelli della disoccupazione e 
della delinquenza. In altri termini 
hanno fatto capire che il compito 
principale dello Stato è quello di 
amministrare il patrimonio comune 
e di garantire la sicurezza delle zi 


miti piti 
ben definiti e concreti ( ten 
ca ispirazione 
questo, alla domanda: 
rtito cui si sente più ~y CY 
sostanza vuol «quale è one 
partito che saprebbe meglio risol- 
vere questi lemi concreti?», i 
38,5 per cento ha dichiarato senza 
perplešsità la D.C. Se si aggiunge 
me il venti per cento si è detto an- 
si ò arguire che il 
programma dei democristiani è sta- 
quello che ha suscitato il maggior 
interesse e la più vasta rispondenza 
nell'opinione pubblica. 


Questi risultati non devono z 
soddisfatto il settimanale che 
promosso l'indagine perchè nel suo 
commento dice: « Un Paese che nel 
giudizio della sua opinione pubblica 
si trova aniba tra le gambe la di- 
soccupazione e la delinquenza deve 
fare una strada assai lunga prima 
di er colmare le distanze che lo 
dividono dal resto dell'Europa ». 

C’é però da osservare che la disoc- 
cu one deriva da una mancanza 
di qualificazione professionale dovu- 
ta a quel tipo di scuola che i 


cessori «laici» dei redattori e degli 
ideol di quel settimanale hanno 
impo passato con 


all’Italia nel 
assol 


{solo negli ultimi anni si è 
provveduto con serietà alla scuola di 
carattere tecnico); e che, quanto 
alla delinquenza, l'Italia figura al- 
l'ultimo posto fra i più progrediti 
Paesi d'Europa come numero di 
aye = delitti (è fra i primi solo nel- 
e piccole truffe) e che, per contro, 

ede una delle piu cienti po- 
izie. Se l'opinione lica si mo- 
stra così sensibile alla questione del- 
la delinquenza è perchè il fenomeno 
è stato reso noto con tanta eviden- 
za solo dopo la guerra, dato che al 
tempo del fascismo i giornali non 
potevano dare che Oo spa 
zio alla cronaca nera. 


FABRIZIO ALVESI 
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ii Padre Colbacchini — di cui si 
parla nella prima pagina — inter- 
vistato al suo arrivo a Genova 


Si è svolto a Ciampino il IV Congresso del centro per lo sviluppo dei 


trasporti aerei. 


L'on. Caron ha tenuto 


la prolusione assicurando il 


fattivo interessamento del Governo per dare incremento al traffico aereo 
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Nella «sala canadese » del palazzo della F.A.O. è stato firmato l'accordo fra 
l'Egitto e gli azionisti della ex-Compagnia deli Canale di Suez. Nelle sue linee 
generali l'accordo prevede che if Governo del Cairo indennizzera gli azionisti 
della Compagnia in base alle quotazioni di Borsa delle azioni alla vigilia della 
nazionalizzazione del Canale, cioè il 25 luglio 1956. Agli azionisti rimane la 
proprietà dei beni della Compagnia fuori dell’E gitto. 
in Egitto rimangono al Governo del Cairo che assume ogni responsabilità 


alla soglia SECONDO 


(continuazione dalla pag. &9) 


gono soltanto pellegrini che hanno 
viva la fede, ma anche persone che 
vogliono solo «vedere» e che, in 
fondo alla loro coscienza, sono più 
per il non credere che per il cre- 
dere. In questi particolari casi — 
non*terto infrequenti — l'assistenza 
religiosa deve essere discreta, deve 
conquistare, rimuovendo con co- 
stanza e con intelligenza certi osta- 
coli, certe croste che celano anime 
recuperabili, si, ma nascoste. 

Questo, nelle sue sensazioni or 
complesse or semplici, il grande 
esercito che di giorno in giorno sale 
verso Lourdes, alla stazione ferro- 
viaria di Lourdes: piccola stazione, 
moderna nelle sue linee, quasi riser- 
vata e senza quell'aria da « colos- 
so» come quasi tutte le stazioni 
francesi, coperte da enormi archi 
in vetrata sui quali il fumo dei 
treni ha depositato una secolare pol- 
vere nera. 

La richiesta dei convogli ferro- 
viari (non parliamo degli speciali, 
ma solo dei normali) cresce sempre 
più tanto è vero che le autorità 
francesi han dovuto prendere Lour- 
deg come capolinea di molti colle- 
gamenti. Ed allora vedete vetture 
con la targa ~« Parigi-Lourdes >, 
« Marsiglia-Lourdes», « Strasburgo- 
Lourdes >; e non sono convogli par- 
ticolari, ma di traffico normale, se- 
gnati su tutti i normali orari fer- 
roviari. E il deposito delle targhe, 
nella piccola stazione senza pretese, 
sembra una enciclopedia geografica 
tanto diversi sono i nomi delle citta 
che hanno richiesto di far da oppo- 
sto capolinea. 

E il «<deposito» delle targhe fer- 
roviarie ha una stretta parentela 
con le stesse strade di Lourdes, per 
quell’affardeliare le proprie merci 


in fatto di criteri pr 


che l’ateismo sta perdendo quota. 

I suoi programmi sono vecchi e statici 
mentre, al contrario, quelli dei credenti 
sono sempre aggiornati e convincenti... ». 


DICONO LORO... 


« Malgrado il predominio comunista, 
la religione non si spegnerà. 

Ogni giorno si osserva & prima vista 
tutto un risveglio di vitalità. 

Nella Chiesa Cattolica è evidente 
un attivismo nuovo e producente. 


Nel contrasto implacabile si nota, 


- 


senza troppa cura, senza ordine ec- 
cessivo: i negozi di souvenirs. 

Quanti i negozi di souvenirs a 
Lourdes? C’é un conto ufficiale che 
da un numero preciso: 480 
zini. Ma la cifra sembra un poco 
approssimativa o, per lo meno, non 
aggiornata con gli sviluppi impressi 
dall'anno centenario., Ci siamo presi 
i} gusto di andare a passeggio per 
le due principali strade di Lourdes, 
Rue Bernadette e Rue de la Grotte. 
A passeggio come il vigile a Piazza 
Marcadal: col taccuino in mano. Su 
quaranta negozi che sfilano, da una 
parte all'altra, in Rue Bernadette, 
35 sono di souvenirs, due di foto- 
grafi, uno di libraio, uno di tabac- 
caio e uno di panini ‘imbottiti. Qual- 
che cosa del genere accade anche in 
Rue de la Grotte: su 53 negozi, 50 
sono di souvenirs, uno di vino, uno 
di robe da mangiare in scatola ed, 
infine, uno di macelleria. 

Alcuni di questi negozi — ma nes- 
suno si è permesso di sfruttarne pub- 
blicitariamente il nome — apparten- 
gono a stretti parenti di Bernadet- 
te. I campi li hanno abbandonati, 
gli abitanti di Lourdes; qui, cento 
anni or sono, tutti vivevano di pa- 
storizia. Ebbene, sapete, nel distret- 
to di Lourdes, quante pecore ci so- 
no? Non arrivano a treċento. Altri 
negozi — la più gran parte — sono 
però di gente che con Lourdes non 
ha nulla a che vedere, venuta da 
fuori, dalla Spagna, dall'Italia, dal- 
l'Olanda ed alla quale va una co- 
spicua percentuale degli otto mi- 
liardi di franchi che i pellegrini — 
in tempi normali — spendono a 
Lourdes in un anno, 

Lo spettacolo dei souvenirs, dei 
magazzini di souvenirs è unico in 
questa piccola città: i vetrini, le 
perline, gli argenti, le cartoline a 
colori e a rifrangenza brillano da 


Dopo aver fatto tanto di cappello - 


a queste frasi confortanti e schiette, 
se proponessi questo indovinello 


1 beni della Compagnia 


al candido lettore: « Chi le ha dette? », 
il responso sarebbe indubitato: 
Un giornaie cattolico.... 


(*) L’accademico sovietico Mitin, 
conferenza citata dal Russicum. 
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ogni parte se sbuca un po’ di sole 
dai tetti di lavagna. Le bambole in 
costume, le statuine in plastica, le 
calcomanie, le lastre stereoscopiche 
riempiono sino alla gola le strade 
di Lourdes e salgono, con lo stesso 
ritmo costante delle strade scoscese, 
verso i fianchi dell’antico castello 
tra le cui torri, al tempo di Carlo 
Magno, si rifugiavano i Mori infe- 
deli per un assedio che non finiva 
piu. 

Forse il vecchio castello è la cosa 
più spaesata di Lourdes; i pelle- 
grini vi arrancan sù — ma sono in 
pochi — solo se hanno mezza gior- 
nata libera, Ed in genere la visita 
delude; non ci si domanda, forse, 
il perché di quella delusione, ma la 

ne precisa rimane. ; 

Ed il perché, a pensarci, non è 
difficile trovarlo: quel castello è ri- 
masto lì senza essere né carne né 
pesce. E’ lontano come la più lon- 
tana stella del cidlo dall’immenso 
fascino religioso della Lourdes bas- 
sa; è nettamente distaccato dalla 
vita moderna della Lourdes nuova 
che si manifesta, ad esempio, con 
una fioritura di iniziative sportive 
che il pellegrino ignora. Lourdes — 
tanto per sottolineare questa sua 
«sconosciuta>» attività — ha ben 
venti societa sportive e, di queste, 
una dovrebbe essere — ma in ve- 
rita non lo è — celebre: la squadra 
di rugby che ha vinto il campionato 
di Francia. 

Tutto questo a Lourdes passa 
inosservato per il pellegrino ed il 
rugby val quanto il castello ed il 
pesce che è — in bocca ad un’aqui- 
la — sullo stemma della città. I 

pellegrino, che quell’aquila e quel 
pesce vede appena sceso dal treno, 
nello stemma a vetri colorati pro- 
prio davanti alla posta della stazio- 
ne, non sa nulla della raffigurazione 


un Prelato... ». 


E invece (quasi non parrebbe vero) 

chi parla è un pezzo grosso moscovita! (*) 
L’ateismo, che spara ad « alzo-zero» 
contro una Fede odiata ed avvilita, 

è ben lontano dal cantar vittoria, 
malgrado la sua forza e la sua boria. 


Annientare la fede religiosa 

vuol dire smantellare una difesa 

— non certo occasionale o artificiosa — 
che nel fondo dell'anima fa presa. 

(E chi a fondo studiò l'anima wmana 
la disse «naturdliter christiana »/!). 


Pur sapendo che questa verità 
non entra in testa dei persecutori, 
noi siamo certi che persisterà 

a nutrire le anime ed i cuori. 

Un grazie all’accademico sovietico 
che ravviva lo spunto apologetico! 


in una sua 
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ii 1° maggio i lavoratori cristiani hanno festeggiato il 
loro protettore San Giuseppe. A Roma, sulla stupenda 
Piazza Navona, dinanzi a 20.000 aclisti, 
Von. Penazzato. Un elicottero si 
Piazza S. Pietro dopo Vludienza pontificia, 
statua di Gesù operaio, destinata a Latina. Neff’udienza 
Xili ha ribadito il significato cristiano dei tavoro 


ha parlato (vedi 
è levato dalla 
recando una 


che era Punica cosa «storica» e 
importante della Lourdes prima di 
Bérnadette. L’episodio si collega ai 
castello, a quando nel castello c’era- 
no i Mori e Carlo Magno li aveva 
stretti d’assedio. 

Una fame da lupi, dentro quel ca- 
stello pieno di soldati grandi e gros- 
si e vuoto, ormai, di cibo; quando 
ecco che, davanti agli occhi degli 
assedianti, un’aquila prende a vol- 
teggiare sopra i merli. E che cosa 
ha nell’adunco becco, quell’aquila? 

I guerrieri del tempo di Carlo 
Magno non avevano il cannocchiale 
per osservare gli eventuali « avio- 
getti » che piombavan sulle loro te- 
ste; ma vista buona, in compenso, 
si, E si accorsero che lo sparviero 
volteggiante aveva nel becco un 
gran pesce; e dopo tre o quattro 
planate, il becco si apre ed il pesce 
cade sulle truppe more assediate. 

A quella vista i luogotenenti di 
Carlo Magno si contrariano pensan- 
do: ora si dividono tra loro il cibo 
e la resistenza può continuare per 
qualche altro giorno. Ma il coman- 
dante moro — si chiamava, afferma- 
no le storie, Mirat — prende il pe- 
sce, lo guarda con sdegno, poi lo 
getta di la dai merli sui soldati di 
Carlo Magno, gridando con quanta 
voce ha in corpo: mangiatevelo pu- 
re; noi abbiamo abbondantemente 
pranzato proprio adesso. 

Al che il comandante franco fa 
dar fiato agli olifanti e sgombera 
il campo, sicuro che, per fame, il 
castello non lo prendera mai. 

Di quell’aquila e di quel pesce 
Lourdes ha un ricordo vivo, nel 
Museo che sorge entro lo stesso ca- 
stello: in una gabbia di vetro han- 
no imbalsamato un’aquila dei Pire- 
nei e le han messo in bocca un 
gran pesce del Gave, per quella raf- 
figurazione quasi animata di un bla- 
sone che non è più un blasone. 

Difficile, oggi, trovarla, questa 
vecchia Loirdes; e se qualche pel- 
legrino la cerca, non è per il gusto 
del turismo, non per il colore, Ma 
per individuare le dimensioni di 
quelle robe vecchie che han fatto 
da sfondo, da autentica cornice, ai 
giorni del miracolo nuovo. 

Il miracolo nuovo che sale come 
una musica dalle anime e per le 
anime di tutti: grandi archi stellati 
si aprono di tanto in tanto per le 
vie di Lourdes ed alla sera, su que- 
gli archi, passa la luce; un grande 
affresco al neon, di carattere sacro, 
è raffigurato all'ingresso dei giardini 
che attorniano la Basilica, e la sera 
vi passa la luce; le file delle mon- 
tagne intorno sono coronate da una 
croce, da una stella che a sera si 
illuminano. 

E” questa ricerca della luce, della 
luce in tutte le cose che avvince 
tutte le anime e che si placa dove 
la luce lentamente scompare, da- 
vanti alla Grotta, di sera, quasi som- 
mersa nella oscurità. 

Perché qui, la luce è quella vera. 


GIANNI CAGIANELLI 


Appuntan mento 


CARITA 


(CASELLA POSTALE 9%6-B — ROMA) 
N. 474 


«La Carità copre la moltitudine 
dei, peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11) 


SALVIAMOLA ! 


«..mi faccio ardita e chiedo per una 
buona e carissima signorina che — AF- 
FETTA DA CANCRO — ha già subìto 
l'intervento operatorio., Ora deve fare 
fe applicazioni radio. La lontananza dal- 
la città dove deve recarsi, la debolezza 
estrema in cui è ridotta le rendono im- 
possibile affrontare il viaggio ogni gior- 
no in treno! Se con un pietoso e benefico 
aiuto si potesse procurare a questa buo- 
na signorina, che soffre tanto ed è pure 
animata da tanta fede, un poco di sol- 
lievo, dandole la possibilità di potersi 
pagare una modesta pensione nella città 
di cura, sarebbe opera di squisita carità. 
La cara signorina (VIRGINIA CORRIAS, 
via Crispi, IGLESIAS, Cagliari) vive 
sola, non ha la possibilità di trattenere 
presso di sé una persona di compagnia, 
e nellie lunghe giornate, come nelle an- 
cor più lunghe notti, sente fino in fondo 
tutta la grande atroce sofferenza fisica 
e quella ancor più dolorosa del cuore, 
rendendo sempre più cupe te sue tristi 
previsioni, cioè di dover rinunciare ad 
ogni cura e lasciare che il suo crudo 
mate prenda il sopravvento e ne affretti 
la fine. OFFRE | SUOI SPASIMI A 
GESU' PER CHI L’AIUTERA’! ». 


SUOR MARIA, Figlia della Carita 
Asilo di IGLESIAS (Cagliari) 


POSTA DI BENIGNO 


A. — GABRIELLA Carcere 
Mandamentale di SORA (Frosinone), 
termina la pena l'8 giugno. NON HA 


INDOSSO CHE LA ROBA DEL CAR- 
CERE; altezza 1.70; scarpe n. 42. Il 
Cappellano ratifica. 


A. — CESARE PALMA (istituto San- 
ta Margherita, piazza Balbina 8, Roma) 
è un vecchio di 73 anni. Il pio Istituto 
passa soltanto vitto e alloggio e il rico- 
verato è solo al mondo, Ha bisogno di 
tutto e specialmente di lana. « Coprire 
gli ignudi... » 


*** RINGRAZIANO: Degosus, Tala- 
monti, Leone Galileo Leo, Modugno, Ma- 
strosimone Ottaviana ,!iiuminati e Ca- 
cucci. 

A tutti coloro che hanno inviato a 
Benigno e ai Genefattori auguri per ta 
S. Pasqua, ricambio affettuosi voti di 
luce e d'amore per il giorno della Re- 
surrezione. 


LE OFFERTE «Appuntamenti » 
di cui alla nota n. 218 sono state così 
distribuite: 


Maddalena Racchia, 
Stətti, Carcere di Ventotene; Giacinto 
Seccia, Carcere Giudiziario di Campo- 
basso; Suor Maria Collu, Superiora del- 
le Clarisse, Monastero Santa Chiara, 
Arezzo; Gemma Bonatti, Osp. Sanato- 
riale, Novi Ligure (Alessandria); Ezio 
Gioia, Casa Penale Minorati fisici, Fos- 


Roma; Santo 


scmbrone (Pesaro); Alfio Manometro, 
Casa Minorati fisici, Turi di Bari: Sal- 
vatore Fiore, via Villa Fiorion 70, Pa- 


lermo; Amerigo Firmo, Cassano Irpino 
(Avellino); Amedeo Quitadamo, Carcere 
Giudiziario di Lucera (Foggia); Rosalia 
Parisi, via Casamicciola 19, Passo di 
Rigano (Palermo); Pietro Mario Fal- 
coni, piazza Roma 27, Turi di Bari; 
Mario Militi, Casa di cura « Lanzara », 
Salerno; Marga Napoleone ved. Ghilar- 
di, vi Federico Borromeo, lotta Ili, scala 
E, int. 56, Roma; Maria Marchese, via 
Francesco De Mura 23, Napoli; Nicola 
Lattanzio, piazza Re Manfredi, Carcere 
di Trani (Bari); Cario Pinto, Ospedale 
Maggiore di Niguarda, Milano; David 
Bartoli, Casa Minorati fisici, Civitavec- 
chia; M. Aurelio Buccola, Vicolo Pal- 
minteri 8, Palermo; Vincenzo Oronzo, 
Carcere Poggioreale, Napoli; Antonio 
Allegra, via Brancaccio 15, Palermo; 
Rosa Beninati, Ospedale Sanatoriale di 
a Campo italia», Messina; Antonio Be- 
vacqua, Casa di Cura, Turi di Bari; 
Erminia Amitrano, via Mirabelio 50, 
Napoli; Rocco Santacroce, Carcere giu- 
diziario di Brindisi, 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — A SILVIO RICOLFI e CE- 
CILIA GAETA — l’augurio più caro ri- 
voige il poeta, — che vede nel nuovo 
domestico lare — saldarsi le doti più 
belle e più rare. 


ROMA — Carlo e Cecilia, Stefano e 
Francesco — CEROCCHI, hanno spedito 
in fretta un plico — per dirci ch'è ar- 
rivato fresco fresco — Vatteso fratellino 
FEDERICO. — In unione sintonica di 
cuori — ci rallegriamo con i genitori. 


ECZEMA 


Rappresentante per la Sviz- 
zera: UNIPHARMA-LUGANO 


In vendita nelle farmacie 
svizzere 


Aut, 


Acis N. 72588 


Guarigioni documentate - 


Chiedere opuscolo 
farmaceutico BONASSI 


PSORIASI - 
CROSTA 


sicos 


«On 


LATTEA 


“TINTURA BON ASSI, 


in vendita nelle farmacie 


gratis al Laboratorio 
- Via Bidone 25, TORINO 
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GIUSEPP 
GIACOSA 


Giuseppe Giacosa (nato a 

ivrea il 21 ottobre del 1847, 

morto pure ad Ivrea il 1° set- 

tembre 1906) fu sin dagli inizi 

un ingegno precoce, vincolato 

in parte al gusto delle mode ¢, 

nondimeno, capace d’esprimere 

un'originale e robusta misura 

di stile, per nulla insolita o 

difettosa. Nei primi anni, bril- 

lanti e caldi di studi, venne in 

gèrme il mondo che dette im- 

magini e vita ai personaggi e 

alle linee future dell’opera; il 

patetismo romantico, i conflitti 

d’amore, te lacrime e i tra- 

sporti esuberanti salivano a di- 

segnare ii clima d’un tempo 

ora ricco di istanze e di fremiti 

sinceri, ora costellato dalle ba- 

nalità e dalle cascaggini della retorica; e così lo scrittore, nel 

mezzo della scena cittadina e borghese, non fece altro che 

impastare e collegare certi motivi tra loro, indirizzandoli poi 
agevoimente sul palcoscenico. 

Nell’orizzonte della vicenda triste e decadente, evocata con 
la padronanza e la bravura d'una tecnica affinata, Giuseppe 
Giacosa impose i meriti e l'onestà fondamentale d’un’arte che 
valeva a staccare dalla meschinità i! frutto complessivo del- 


a 


A. 


Cime Bianche, e poi il Colle del S. Teodulo. Mai nessun 
lord d'Inghilterra ebbe, per traversare le ghiacciaie, più 
numeroso e valoroso corteo. Fu un viaggio di due giorni, 
e la sera del secondo si giunse a Zermatt. Là Teresa era 
aspettata per un impiego di guardarobiera. Il padrone 
prometteva di addestrarla alla direzione di un albergo, 
e, come l’ebbe veduta, assicurò che in sei mesi sarebbe 
riuscita al fatto di ogni cosa. 

E Guglielmo tornò a Gressoney colla tristezza nel- 
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‘opera; anzi, in molte circostanze, la vena d'una lirica ratte- 
nuta. e segreta fa capolino tuttora nella pagina additando i 
meriti e le effettive capacità del nostro scrittore. | a Tristi 
amori » «la signora di Challant» e i « Diritti dell'anima » 
sono drammi che spiccano cosi per fama oltre la cornice 
dell’uniforme o del brutto: drammi forti di colore e di impulso, 
a volte logori per un’eco romantica stridula o forzata, a tratti 
venati da cedimenti o da indugi morbosi all’ultimo dissipati 
dal finatino d'obbligo che ne regge l'impalcatura. l 
D’altra parte, accanto agli esercizi e alle fatiche sceniche, 
il poeta seppe coltivare bravamente un altro mondo legato 
agli orizzonti dell'Alpe, alla selvatica e cupa solennità delle 
montagne e all'incantesimo d'una natura ritratta con una verità 
e una purezza d’accenti singolarissime, Nella raccolta di profili 
e di bozzetti valdostani egli volle darci come il segno d'una 
luminosa e consapevole vitalità stesa al di sopra ‘le leggi e gli 
imperativi discutibili del gusto corrente; sicché, a distanza di 
tempo, la scoperta d'una sincera e robusta attitudine evocativa 


ci conduce a intendere il segreto d'un'opera che non a torto. 


è ritenuta fra le meno solite e le meno stucchevoli apparse nel 


crepuscolo ottocentesco della letteratura italiana. LTA 
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L'inverno anticipò la venuta. La valle era tutta 
bianca, gli abeti verdi, quasi neri, reggévano pesi enormi 
di neve. La cascata daccanto la casa era ghiaccio vivo: 
solo un filo d'acqua cristallino scorreva liscio, oleoso 
sotto la crosta: lo si. vedeva, alla trasparenza del ghiac- 
ciaio, aprirvi delle larghe bolle d’aria biancastra. Che 
silenzio intorno! Il villaggio dormiva accovacciato. La 
mattina all’Ave e la sera all’Angelus qualche ombra 
nera passava silenziosa sulla neve dura, con una lucerna 
in mano e filava dritta alla Chiesa, poi per tutta la 
giornata non andava intorno anima viva. Il cugino di 
Guglielmo giungeva la mattina di buon ora, imbacuccato 
e rimpicciolito; sul limitare pestava forte i piedi in terra 
per staccarne la neve rappresa. Guglielmo gli apriva 
uno. spiraglio. d’uscio che entrasse in fretta e poi tutti 
e due accaniti piallavano, segavano, connettevano le 
tavole senza posare un minuto. La sera il cugino scap- 
pava a dormi e Guglielmo seguitava il.lavoro,. ... 
«Teresa e médre ViveVano” trarquille dala lora 
Iavorando anche esse alla casa futura. Intaccando un 
po’ di capitale, la madre aveva comprato tela da lenzuoli 
e da tovaglie e percallo da tende; la mattina Teresa 
tagliava per il lavoro della giornata e poi insieme ne 
infilavano punti a cucire ed orlare, Guglielmo aveva 
messe le due vacche nella loro stalla, un gioiello di 
stalla e ci faceva un caldo delizioso. Nel silenzio del- 
l'opera femminile si sentivano ad ora ad ora, dietro 
lassito, gli spintoni è le spallate che le vacche davano 
alla mangiatoia ed il grattare ruvido della loro catena 
contro gli orli del passante di legno. 

Ben altra allegria risuonava nell'officina di Guglielmo. 
Egli cantava tutto il giorno. Al reggimento aveva impa- 
rato certe canzoni napoletane dalle cadenze disinvolte, 
le quali passavano una dopo laltra per quella gola 
avvezza alle raspanti parole del dialetto tedesco, senza 
perdere nulla della loro vispa snodatura. I versi un 
Napoletano non li avrebbe intesi,- ma che importa? La 
parola amore tornava ad ogni ritornello e quella usciva 
chiara e netta dalle labbra del giovane innamorato. 
Ah! l'opera come procedeva! Che bel castello d’assi 
piallate, liscie come uno specchio, in fondo alla stanza! 
Una stufa di lavagna nera brontolava allegra, la colla 
cuocendo a bagnomaria faceva delle bolle grosse come 
un uovo che rompevano in un sospiro, e Guglielmo si 
sbracciava e sudava. Poi egli e il cugino si mettevano a 
tavola, e bisognava sentire che chiacchiere festose, che 
risate schiette intorno alla polenta. 

Ma il maggior lavoro era il notturno, Dopo cena, 
partito il cugino, dopo aver chiacchierato un po’ con 
la fidanzata, Guglielmo dava la buona notte alle donne, 
accusando un sonno da non si reggere. Le donne sape- 
vano bene che andava a lavorare di nuovo, anzi una 
volta Teresa aveva osato qualche mezza parola in pro- 
posito; ma il Rhedy aveva negato come uno sfacciato e 
Teresa ħon aveva aggiunto verbo. 

Spenti i lumi ed i rumori Guglielmo tornava alla 
officina, vi accendeva una grossa lampada a petrolio 
appesa al soffitto, empiva la stufa e poi via per delle ore. 

A inverno finito la casa fu lesta., Guglielmo il giorno 
di Pasqua condusse le due donne a visitare il nuovo 
quartiere tutto olezzante di resina. La sera invitò a 
desinare il sindaco, il parroco, il segretario e parecchi 
amici; la mensa fu allestita nel gran salone da pranzo 
del nuovo albergo, e si bevve agli sposi, 

Ii domani Teresa parti per Zermatt. L’accompagna- 
rono tutte le guide del paese, per far onore a Guglielmo. 
Presero la più lunga valicando la Betta-Forca, poi le 


ae 
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_ avvilupparomo tutto, 


animo, Quante volte dalla sua casa rifatta guardava le 
vette del Monte Rosa con gli occhi pieni di lagrime. 
Quel cielo azzurro di la era il cielo della Svizzera, e 
pensava che al piano in poche ore avrebbe superata la 
distanza che lo separava da Zermatt; invece qui c’era 
di mezzo il gran gigante, coi suoi mari di ghiaccio, colle 
sue rupi precipitose, irte di pericoli, minaccioso di morte 
ad ogni momento. 

Ma il tempo correva, ed erano mille pensiéri e milte 
faccende. Compro i mobili, gli utensili della cucina, 
sempre aiutato e diretto dalla madre di Teresa. La 
povera vecchia non posava un minuto, Teresa scriveva 
delle lunghe lettere, piene di affetto, sobrie e gravi, 
come era la sua indole. 

Sul principio d’agosto tutto fu all'ordine. Guglielmo 
una bella sera annunzio alla vecchia che il domani 
sarebbe andato a Zermatt. La più corta era valicare il 
Lysjoch e scendere diritto per il ghiacciaio del Gorner: 
un otto o dieci ore di cammino. Ma il passo é difficile; 
Guglielmo, solo, mettersi.a rischi non voleva. Un’altra 
volta, in circostanze diverse, non ci avrebbe nemmeno 
pensato: ma ora, cosi vicino alla felicita, non osava 
tentare la Provvidenza. E poi voleva rifare la strada 
fatta da Teresa, potersi dire ogni momento: eravamo 
qui, e la, e rammentare tutti gli allegri incidenti della 
via, Di la s'allungava del doppio, ma le memorie lo 
accompagnavano. La giornata era incantevole; Gugliel- 
mo, partito alle due del mattino, fu a Fiery in val d’Ajaz, 
alle sette. Vi fece un boccone d’asciolvere e si ripose in 
cammino per le Cime Bianche; alle undici era al lago, 
a mezz'ora dal colle. Di là, la strada solita, sale fino 
al colle, traversa il ghiacciaio del San Teodulo, dopo tre 
ore di cammino giunge alle capanne, donde in tre ore 
di discesa arriva a Zermatt, Altre sei ore e mezzo di 
strada. Guglielmo aveva camminato otto ore, ma chi ha 
fatto il mestiere di guida non conosce stanchezza. Se 
non che la mèta vicina lo faceva impaziente. Il ghiacciaio 
del Teodulo si stende lungo il versante italiano; ancora 
tre ore e mezzo prima di giungere al culmine, prima 
di gettare lo sguardo ansioso giù per le chine della 
Svizze prima ‘di’vedere le. acque che scendono a 
Zermatt Che eterriita! 

Ma dal iago dov'era, inerpicandosi su per le rupi 
a picco i contrabbandieri ascendono al ghiacciaio della 
Aventina in meno di quaranta minuti; tutta la’ strada 
è accorciata di tre ore. Il passo fra le rupi è faticoso e 
difficile; il ghiacciaio in cima è spaccato in mille sensi 
da crepacci senza fondo; i contrabbandieri lo valicano 
soli, di nottè, con un peso di quattro o cinque miria- 
grammi sulle spalle, Guglielmo ristette un momento 
pensoso; se Teresa fosse stata là, certo gli avrebbe fatto 
pigliar la più lunga, ma le donne si sgomentano per 
nulla. D'altronde, quasi a tentarlo, in quel momento un 
soffio gelato increspò quel poco d’acqua che durava 
sciolta nel lago. Guglielmo lo conosceva quel soffio; guar- 
do in alto impensierito; dalle punte sottili delle Cime 


. Bianche sventolavano delle banderuole di nuvole, strappi, 


cenci di nubi, da una parte strette alla roccia con una 
aderenza vischiosa, dall’altra lacerate a brandelli dal 
vento. Oh! oh! non c'era tempo da perdere, e la più 
corta via diventava subito la migliore, e spicciarsi senza 
più guardare il cielo. Eccolo per lë rupi: vi arrampica 
come un gatto, a quattro gambe, silenzioso e vigilante. 
Come saliva! Che abisso lo separava dal lago! Le pietre 
smosse vi precipitavano; dopo due o tre colpi secchi 
battuti sulle rocce, correvano cantando sul ghiaccio 
liscio, finché sprofondavano senza rumore, nell’acqua. 
Guglielmo fu su la vetta in mezzora. Grondava di 
sudore, il freddo gli ghiacciava i panni addosso. A’ suoi 
piedi, da quel versante svizzero tanto sospirato, saliva 
verso di lui un cielo tempestoso, Era la maggior bufera 
che egli avesse mai veduta. Pareva che la forza di tutti 
i venti del mare e di tutti i vulcani ribollisse compressa 
da un immenso spessore di nembi; li squarciava in 
gorghi spaventosi, muggiva con un rombo incessante. 

Guglielmo dalla sua vetta serena vedeva sotto di sé 
guizzare lampi, sentiva gli interminabili echi del tuono. 

E le nuvole salivano lente, come se le pareti eguali 
del ghiaccio non dessero presa., Gli furono ai piedi, lo 
oscurandogli una cosa ed egli 
fu preso nella bufera. Muoversi non poteva, lontano tre 
passi era -buio fitto, un freddo umido ed intenso lo 
impigriva; di quando in quando la tempesta si acquietava 
in un silenzio mortale; le nuvole posavano gravemente 
sulla neve livida in una immobilità stagnante; ma ad 
un tratto il vento vi s'impiglia un’altra volta, il freddo 
si addensava in grani di grandine durissima che rigi- 
ravano senza posa; la neve del ghiacciaio, secca come 
arena, entrava nelle spire del turbine, e Guglielmo sotto 
le frustate della grandine e della neve, cieco, sanguino- 


vinato e inoltrè accusato di una col- 


~ 
4 > 


lento, irrigidito dal freddo e dal terrore, disperato dello 
scampo, si sentiva morire. ` | 

La bufera durò a lungo, poie svani in un’ soffio e 
tornò il sole, Guglielmo riavutosi--dal. mortale stupi- 
mento, volle riporsi in cammino. Era‘stato fino all’ora 
appoggiato a forza di braccia su) bastone ferrato, curvo 
per salvare il viso dalla tempesta. Ma sollevatosi appena, 
i piedi non lo ressero e cadde; Ogni sforzo per rialzarsi 
di nuovo fu vano; riusciva a mettersi ginocchioni, ma 
i piedi erano inerti e rigidi. Si levò le scarpé e le 
grosse calze dure incrostate di ghiaccio; immerse i 
piedi nudi nella neve agitandoli con quanta forza gli 
durava, Bisognava bene che tornasse la vita. Li strofind 
violentemente colle mani, si scaldava le mani al fiato 
e le portava ai piedi, si levò di dosso la giacca e fie li 


_avvolse, li rivestì di neve e li espose al sole. Il sdle 


scioglieva la neve, ma i piedi non sentivano nulla 
anche rammolliti; una cancrena rapidissima li aveva 
arineriti: erano morti. 

Allora si vide perduto. A due passi un crepaccio 
apriva la gola verde. Vi si trascinò, vi sedette, le gambe 
penzoloni nell'abisso ed aspettò la morte. Ebbe un mo- 


»mento l'idea di affrettarla, precipitandosi nel crepaccio, 


ma la respinse; l'aria layata dalla’ tempesta aveva una 
trasparenza mattinale e lo sguardo vedeva nettamente 
di la dal ghiacciaio i dorsi erbosi e le pinete che 
scendono a Zermatt. Guglielmo volle aver quella vista 
presente fino all’ultimo sospiro, Guardava laggiù, fru- 
gava per la oscurità vaporosa delle valli, si diceva che 
la sua Teresa era là, buona e serena, intenta ai tran- 
quilli lavori della casa. La. vedeva scendere e salire 
colla veste di panno rosso, piena sui fianchi, col giu- 
bettino di panno nero -sul petto, sorridente e grave 
ammirata da tutti. Essa certo pensava a lui e lo faceva 
a Gressoney, nella casa che doveva accoglierli sposi; 
che dolore avrebbe provato all’annunzio della sua morte: 
— Dov'è Guglielmo? Perché non scrive più? — Ma è 
partito per Zermatt apposta per venirti a trovare. 
— Partito! E non è giunto, e sono passati molti giorni. 
— Ah! -come l'avrebbero cercato via per le ghiacciaie! 
Tutte le guide di Gressoney e di Val Tournanche sareb- 
bero saliti e Teresa con essi scarmigliata e disperata. 

Poi scrisse colla matita sul libretto da guida il suo 
testamento., Fu presto scritto: Lascio tutto il mio a 
Teresa Lysbak, mia fidan2ata, 

Il giorno moriva quando fu preso da un sonno invin- 
cibile, I bassi lembi del Monte Rosa erano gia scuri, 
le pinete ed i prati che scendono a Zermatt si confon- 
devano colla tinta azzurra delle montagne lontane, sui 
viventi delle valli e della pianura cadeva- la grande 
orma notturna, ed intorno a quel morto rideva un ultimo 
raggio di sole rosato dolcissimo. 


(a cura di Ludovico Alessandrini) 
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L'ARPA BIRMANA (giappo- 
nese) 


INTERPRETI: John Payne, William 
Bishop, Gloria Mc Ghee, Doe Ave- 
don - Reema: Byron Haskin 
Per dimostrare che chi non ha 

scrupoli prima o poi cade vittima 

di chi ha ancor meno scrupoli; il 

film imposta una coOmplicata vicenda 

nella quale l'amministratore di una 
citta, fratello di un predecessore 
integerrimo, non esita ad anteporre 

i personali interessi a quelli della 

città a lui affidata. Su questo piano 

egli coltiva amicizie e alleanze con 
persone al margine della legge, bi- 
scazzieri e gangster, senza per altro 
agire direttamente nelle azioni ille- 
cite. Quando i nodi vengono al pet- 
t'ne, egli viene finanziariamente ro- 


pe non commessa, mentre tutti lo 
abbandonano, persino un suo grande 
amico d'infanzia, che conferma la 
accusa con una falsa testimonianza. 
Solo Pumile moglie che egli aveva 
sposato senza amore gli resterà vi- 
cina in attesa di poter ricominciare 
con lui un’altra vita non appená 
avrà scontata la pena. Grazie a 
principale interprete, il film ha qual- 
che valore, mantenendosi, nello stes- 
so tempo, su un-piano di correttezza 
tecnica. 


C.C.C. - La carriera dellarrivista, 
che per affermarsi passa sopra ogni 
scrupolo, si conclude con la merita- 
ta pena; scontata questa, c’é per il 
colpevole la prospettiva di una vita 
ispirata a sani principi. Il film è 


tendenzialmente positivo; ma alcune 
scene di violenza e la leggerezza con 
cui viene presentato il matrimonio, 
ne fanno riservare la visione ai soli 
adulti in sala pubblica. 


IO CATERINA (italiano) 


INTERPRETI: Nora Visconti, Folco 
Lulli, Guido Celano, Pind. Renzi - 
Reca: O. Palella 
Santa Caterina perdonali! Forse 

avevano veramente buone intenzio- 

ni.. Ma si sa, ci sono alcuni produt- 
tori e alcuni registi che si innamo- 
rano dell'ambiente dei costumi e dei 
cavalli. Siena turrita, il facile me- 
dioevalismo della vicenda, li hanno 
travolti, Cosi la grande figura della 

Santa schiaccia ancor pit la loro 

ambiziosa mediocrita e la sovrasta 


come una grande statua di squisita 
fattura in una stanzetta meschina, 
piena di orpelli, 


C.C.C. - Benché positivo, in quanto 
legato alla storia. di una grande 
Santa; il film suggerisce, tuttavia, 
alcune osservazioni, II lavoro dà del- 
la figura e delPopera della Santa 
uminterpretazione non del tutto cor- 
rispondente alla reaita storica e 
tratta con superficialità fatti ed epi- 
sodi, di cui Ella fu protagonista, 
ingeneramdo qualche equivoco. La 
approssimativa descrizione della 
Corte Papale, di Avignone, alcuni 
abbigliamenti, qualche scena di vio- 
lenza consigliano di non ammettere 
la visione de! film per un pubblico 
giovanile. Per adulti. 
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L'OSSERVATORE DELLA .DOMENICA 11 MAGGIO 1958 


STORIA DI 


NOMI 


COTTA 


I nomi che designano le vesti sa- 
cerdotali e gli indumenti liturgici 
non ebbero, in origine, per la mas- 
sima parte, un significato tecnico 
ben definito quale oggi hanno, ma 
provengono da voci che, in tempi 
passati, indtcavano capi di vestia- 
rio comuni anche ai laici. 

La parola cotta designa oggi in 
italiano solamente quella comoda 
tunica, scendente fin verso le ginoc- 
chia, con ampie maniche (ed in ciò 
appunto differisce dal rocchetto), 
bianca, fatta di lino o cotone, or- 
lata di pizzi o merletti nel giro in- 
feriore © ai polsi, portata dagli ec- 
clesiastici. Come noto la cotta 
viene imposta dal vescovo ai chie- 
rici come abito particolare che li 
distingue dai laici, proprio durante 
il rito che li ascrive al clero ed è 
adoperata dai sacerdoti in quasi 
tutte le funzioni, fuorchè nella San- 
ta Messa. Il suo nome più antico 
sembra sia stato superpelliceum, per 
cui la frase superpelliceum conce- 
dere, che troviamo negli Statuti di 
Clemente IV per la chiesa di Le 
Puy in Francia, nel secolo XIII, 
significava «ascrivere a] clero, fare 
chierico». Siceome pelliceus signi- 
ficava in latino «di pelle» e tunica 
pellicia o semplicemente pellicia in- 
dicava una veste di pelle d’animale 
(e di qui proviene la parola italiana 
pelliccia che ha paralleli in tutte 
le lingue romanze), si può de- 
durre che questa superpelliceum o 
superpellicium, che si trova atte- 
stato nel latino medioevale, a par- 
tire dall'XI secolo solo per una spe- 
Ciale veste ecclesiastica, fosse una 
specie di camice o cotta che i sa- 
cerdoti portavano su quella tunica 
pellicia spesso ricordata da Tertul- 
liano ch’essi vestivano, come del 
resto i laici, per ripararsj dai ri- 
gori del freddo. E siccome l'uso 
della cotta è attestato in Europa 
solo a partire dal secolo XI, e dap- 
prima nelle regioni settentrionali, 
non fa meraviglia nè la denomina- 
zione di superpellicium, dato l'uso 
di vesti foderate di pelliccia nel- 
Europa settentrionale, nè l'intro- 
duzione di un termine germanico 
come cotta quale suo succedaneo. 

Nel latino medioevale la parola 
cotta (o cota, più raramente cotus) 
appare sullo scorcio del secolo IX e 
all'inizio del secolo X presso Regi- 
none da Prüm, ma in senso di abi- 
to laico; anzi Reginone’e Burcardo 
dicono espressamente «ut laicalibus 
vestimentis clerici non utantur, id 
est mantellum vel- cottam sine cap- 
pa». La voce è certo una latinizza- 
zione della forma basso-francone an- 
tica *kotta, purtroppo non attesta- 
ta, ma che possiamo ricostruire at- 
traverso i confronti con altre paroie 
germaniche della stessa radice, <o- 
me l'antico sassone cot «mantello 
di lana», l'antico alto tedesco choz- 
za, kozzo «abito di rozza lana»; la 


come cote nel senso di «tunique a 
manches, serrée au corps et com- 
mune aux deux sexes». Nel lin- 
guaggio militare e della cavalleria 
cote a armer o cotte d'armes o an- 
che cot(t)e ferrée era una specie 
di giubbetto o tunica con maniche 
rafforzate da maglie di ferro. Di qui 
proviene l'italiano antico cotta d'ar- 
mi detta anche cotta usbergata ^el 
medesimo significato e la voce fran- 
cese è passata nel Medioevo anche 
nella Penisola Iberica. Anche al di 
fuori del senso militare la parola si 
diffuse dalla Francia non solo ver- 
so l'Italia (cotta), la Spagna (cota) 
ecc, ma anche in Inghilterra dove 
l'inglese coat «vestito», nonostante 
la sua più remota origine germa- 
nica, @ di indubbia provenienza im- 
mediata gallo-romanza. In Francia 
cotte, come voce popolare, si spe- 
cializza da] Cinquecento in poi (a 
parte il senso ecclesiastico da cui sia- 
mo partiti e su cui torneremo fra 
poco e che, per il suo carattere stes- 
so, è piuttosto di origine dotta, an- 
Che se poi entra nell'uso comune) 
per un abito femminile, divenendo 
sinonimo di jupe; il diminutivo co- 
tillon, attestato dalla metà del Quat- 
trocento, indicò dapprima una sot- 
toveste delle donne del popolo, poi 
anche la sottana portata dalle po- 
polane (e di qui la frase: aimer le 
cotillon < recherecher les femmes 
de condition inférieure »). Siccome 
poi in molte canzoni popolari che 
accompagnavano il ballo si ripeteva 
la parola cotillon « sottana », cotillon 
divenne il nome di una danza figu- 
rata, accompagnata da giochi e da 
premi (ed in questo senso la pa- 
rola passò in Italia, talvolta italia- 
nizzata esteriormente in cotiglione). 

Nel senso di «sottana» la voce 
francese penetro anche in Italia co- 
me tanti altri termini di moda, fi- 
no almeno cal Trecento e rimase 
in parecchi dialetti (lombardo e ve- 
neto còtola), 

Nel significato primitivo e più ge- 
nerale di «tunica» (che è il primo 
attestato in francese), più prossimo 
a quello dell'originale germanico, 
la voce entrò, come si è visto, nel 
latino medioevale fin dal secolo IX; 
come sinonimo di superpellicium, 
nel significato preciso dello spe- 
ciale indumento liturgico dei chie- 
rici, la voce appare nel XIII secolo 
in un’epistola de] Papa Alessandro 
IV (Clerici incuti vestimentis se- 
ricis, aut superpelliciis, sive cotis 
vadant processionaliter...) e pochi 
anni dopo appare negli Statuti si- 
nodali di Alberico vescovo di Pia- 
cenza (In decenti habitu, scilicet in 
cappa clausa, vel cotta... ‘a. 1298) e 
in una lettera del vescovo di Ana- 
gni Pietro (1299) «Diaconus stet 
cum cotta et stola, et subdiaconus 
et acolythus cum cotta». Da que- 
sto momento si può dire che la diffu- 
sione della voce vada guadagnando 


parola francone passò in francese 


quasi tutti i paesi in cui domina il 


NOTERELLE 


« SALGA LA MIA PREGHIERA 


LITURGICHE COME INCENSO} 


E’ una espressione, 
Che si incontra abba- 
stanza spesso nella li 
turgia e che ci spiega 
bene il simbolismo le- 
gato all'uso dell’incen- 
SO; gia nell’Apocalis- 
se l’Apostolo 8. Gio- 
vanni aveva afferma- 
to: «la fragranza del- 
l'incenso saliva dalle 
mani dell’Angelo at- 
traverso le preghiere 
dei Santi su fino a 
Dio» (Apoc. 3, 4). 

L’incenso è una 
gomma-resina, ottenu- 
ta dal tronco di pian- 
te delle regioni tropi- 
cali, per incisione oO 
per scolo spontaneo. 
Il centro della produ- 
zione è, oggi, l'Etio- 
pia e più propriamen- 
te il deserto somalo. 
GlieEbrei invece anti- 
camente lo importa- 
vano dall’Arabia me- 
ridionale, lungo il li- 
torale del golfo arabi- 
co, dal paese di Saba. 

Tutte le religioni 
orientali facevano lar- 
go uso di questa so- 
stanza, e anche gli 
Ebrei la conoscevano; 
la Bibbia contiene nu- 
merose prescrizioni al 
proposito. 

Il cristianesimo dap- 
principio si mostrò re- 
stio ad accogliere l'in- 
censo nelle funzioni 
sacre, appunto perchè 
ricordava troppo da 
vicino i culti pagani. 
Tuttavia, man mano 


che diminuiva questo |candele e le ceneri. | 


pericolo per lo scom- 
parire del eS} 
mo, l'incenso trovò il 


| 


' si attribuì 
' la proprietà di allon- 
i tanare i 


suo posto nella litur- 
gia. Iniziò. nel IV se- 
colo la Chiesa Orien- 
tale, seguì l'’Occiden- 


tale. Il primo accen- | 


no lo da forse San- 
t’Ambrogio, poi ne 
parlano S. Paolino da 
Nola e S. Gregorio 
Magno. Sembra pero 
che il primo uso del- 


un braciere posto da- 
vanti all’idolo. Ve ne 
erano pero anche a 
forma di paletta, piut- 
tosto profonda, dove 
erano collocati dei 
carboni accesi, sui 
quali bruciava l'incen- 
so. Da questo tipo ven- 
nero i turiboli cristia- 
ni. Si abolì il manico 


l'incenso sia stato/e si aggiunsero le ca- 
quello di profumare | tenelle, rendendo più 
l'ambiente delle basi- ; comodo ed elegante 


liche. Soltanto nel se- 
colo VII entra nel ce- 
rimoniale come segno 
di onore più che di 
vero culto; infatti si 
adoperava nella pro- 
cessione, che accom- 
pagnava il Pontefice 
O il libro dei Vangeli. 
In seguito si comin- 
ciò ad incensare l'al- 
tare e le oblate, cioè 
l'ostia e il calice con 
il vino, pronti per la 
consacrazione nella 
Messa. 

Oggi l'incenso viene 
usato nella Messa per 
incensare l'altare, le 
Oblate, il sacerdote, il 
clero e il popolo pre- 
sente nella Chiesa; lo 
stesso si fa durante il 
canto del Benedictus 
e del Magnificat, alle 
Lodi e al Vespro; è 
presente nej funerali. 


Nel tardo Medio Evo 
all’incenso 


demoni; di | 


l’uso. Oggi il turibolo 
è costituito da uma 
coppa di metallo con 
una base o piede, tre 
catenelle la uniscono 
ad una impugnatura. 
Sopra la coppa vi è 
un coperchio, la ma- 
novra del quale è pos- 
sibile attraverso una 
quarta catenella, che 
emerge dall’impugna- 
tura mediante un 
anello. Il turibolo è 
portato dalla mano si- 
nistra, la destra serve 
per effettuare il mo- 
vimento dell'incensa- 
zione. Con il turibolo 
è la navicella, dove 
viene conservato l'in- 
censo; il nome stesso 
indica la sua forma. 
L’arte cristiana ci ha 
conservato attraverso 
i secoli esemplari me- 
ravigliosi di turiboli 
con le forme più va- 
rie: vi sono simulate 
torri, pinnacoli, taber- 
nacoli, fronti di chie- 


qui venne l'uso di in-|se e di palazzi. Nulla 


censare le palme, 


le | è 


riguardo 
purchè 


prescritto 
alla materia, 


L'incenso viene bru- ! sia di un metallo con- 


paganesi- | ciato nel turibole, che | 
nel mondo pagano era |! l'uso. 


reniente e adatto al 
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RADIO VATICANA 


DOMENICA 11 9.15: Mese 
Mariano: Meditazionée del P. Carlo 
Cremona - La preghiera del Pa- 
pa - 19.30: Orizzonti Cristiani: No- 
tiziario - « Bernadette », a cura di 
Liana Nicoli - secondo episodio - 
Regia di Benedetto Nardacci. 


LUNEDI’ 42 — 7.00: Mese Ma- 
riano: Meditazione. del P. Carlo 
Cremona - La preghiera del Papa - 
7.15: Santa Messa - 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - « Symposium 
filosofico » a cura di Paolo Valori: 
«A. Guzzo, F. Battaglia e L. Ste- 
fanini », del prof. M. F. Sciacca - 
Pensiero Mariano. 


MARTEDI’ 13 — 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario =- « Invito alla 
gioia », a cura di A. M. Romagnoli. 


MERCOLED!?’ 14 — 1930: Oriz 
zonti Cristiani: Notiziario - « Ideo- 
logie al vaglio », di Benvenuto Mat- 
teucci - Pensiero Mariano. 


GIOVEDI’ 15 — 17.00: Concerto 
del Giovedi: «Gloria e Credo» 
dalla « Missa Assumpta est Ma- 


ria» di M, Charpentier, diretto da 


Louis Martini - 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - « Ai vostri 
dubbi» risponde il P. Raimondo 


Spiazzi +- Pensiero Mariano. 
- 


VENERDI’ 16 — 17.00: « Quarto 
d'ora della Serenità », per gli in- 
fermi - 19.30: Orizzonti Cristiani: 
a Discutiamone insieme », dibatti- 
to sui problemi del giorno, 


SABATO 17 —" 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - « Documenta- 
ri e Cronache » . « Il Vangelo di do- 
mani », nella lettura di Carlo D'An- 
gelo, e commento di don Gennaro 
Auletta - 21.45: « Bianco Padre », 
settimanale a cura dell'A.C.I. per 
i propri associati. 


rito latino; essa appare infatti non 
solo nelle lingue romanze, dove la 
parola cotta, partita dalla Francia, 
ha avuto e parzialmente conserva 
ancora significati indicanti abiti lai- 
ci, ma anche in lingue germaniche 
(tedesco Kutte, che come termine 
religioso proviene dal latino eccle- 
siastico, mentre nel senso profano 
di « vestito >, attestato da Hartmann 
von Aue nel 1195 giungə dalla Fran- 
cia e forma un doppione dell’indi- 
geno Kotze), slavo (croato kota, 
probabilmente dall'italiano), ecc. 


CARLO TAGLIAVINI 


PAG. 13 


A tre giornate dalla conclusione del campionato nazionale di calcio 
Serie A, ancora sette squadre, almeno in teoria, corrono il pericolo o di 
scendere in Bo di dover disputare lo spareggio con la seconda classificata 
della Serie inferiore. Diciamo subito che per quanto riguarda questa 
ultima, si puo essere ormai certi della promozione della Triestina, la 
quale con due bei successi consecutivi (uno interno contro il Venezia e 
uno in trasferta contro il Novara) ha raggiunto i 45 punti, il che significa 
cinque di vantaggio sull'immediata inseguitrice, il Bari, che ne ha 40. E 
nonostante che il calendario delle ultime tre giornate preveda due tra- 
sferte e una partita interna (nella penultima giornata sul campo del 
Cagliari, che conta 26 punti), la squadra giuliana è praticamente irrag- 
giungibile, anche perché quelle che dovranno ospitarla Como (32) e 
Parma (22) — non dovrebbero essere peg essa molto pericolose. 

La Bari, dal canto suo, giuochera domenica prossima in casa contro 
il Parma, poi sara in trasferta sul campo della Sambenedettese (28) e, 
infine, concluderà il torneo con un incontro interno con il Modena (32), 
avendo, dunque, un calendario simile, quanto a numero di partite interne 
e di trasferte, a quello del Venezia, il quale, pero, ha quattro punti in 
meno. E se la compagine pugliese riuscirà, com’é lecito prevedere, a 
mantenere il vantaggio non è neppure necessario che debba mante- 
nerlo immutato toccherà ad essa di misurarsi, sperando di spuntarla, 
con la penultima classificata della Serie A. 

A quale delle squadre della massima divisione toccherà sobbarcarsi 
a questa poco. piacevole appendice del Campionato? Abbiamo detto che, 
in teoria, le pericolanti sono, oggi come oggi, sette; diamo ora uno 
sguardo al calendario: la Lazio (27) ha ancora una trasferta in casa 
del Geona (26), nella penultima giornata, mentre domenica prossima 
ospitera la Spal (27); ultima giornata, poi, riceverà la squadra ultima 
in Classifica, il Verona (24). Come si vede, gli avversari della Lazio sono 
tutti in pericolo, sono quindi certamente pericolosi alla loro volta, ma 
non certo irresistibili, per cui i bianco-azzurri romani, nonostante la 
sconfitta subita domenica scorsa in casa dell'Udinese, possono sperare 
di rimanere in Serie A e senza... esami di riparazione, cioé senza dove: 
sostenere il confronto con la seconda della B. 

Un passo verso la salvezza l'ha compiuto la stessa Udinese proprio 
con la vittoria sulla Lazio, che le ha permesso di raggiungere la quota 27; 
il calendario delle prossime giornate, però, è alquanto severo, prevedendo 
esso una partita interna, ma contro il Napoli (38), con una squadra cioè 
Che si batte per il secondo posto, e due trasferte contro il Lanerossi (30) 
e contro l'Alessandria (29). Del pari a quota 27 si trova la Spal, la quale 
ha ben due trasferte consecutive — Lazio e Milano (30) — e finalmente 
un incontro interno con l'Atalanta (26). I 27 punti, peraltro, autorizzano 
i ferraresi a nutrire fondate speranze di salvezza. 

Per le squadre che contano 26 punti il calendario è il seguente: 
Atalanta sarà ospite domenica dell'Alessandria (29), poi ospiterà la 
Fiorentina (38) — altra squadra interessata al secondo posto — e da 
ultimo sarà in trasferta sul campo deila Spal; il Genoa sarà domenica 
in trasferta in casa del Torino (31), riceverà quindi la Lazio e chiuderà 
il torneo con una partita esterna contro il Milan (30); la Sampdoria, dal 
canto suo, giunta a 26 punti dopo aver compiuto la prodezza di uscire 
vittoriosa dal campo del Napoli, avrà due difficili partite, dovendo ospitare 
la Juventus (47) e poi dovendo giuocare in casa della Roma (33), per 
finire con una partita interna contro il Torino (31). Situazione certamente 
difficile, com'è difficile, del resto quella delle altre due squadre che hanno 
lo stesso punteggio e fra le quali dovrebbe uscire quella destinata a 
contrastare la promozione alla seconda classificata della Serie B. 

Quanto al Verona, si può affermare che chi volesse scommettere sulla 
sua retrocessione senz’appello non rischierebbe gran che: la squadra 
scaligera, infatti, ha un calendario perfido che consiste in una trasferta 
a Padova (38), in una partita interna contro il Torino, e in un’altra 
trasferta contro la Lazio. E mentre le altre pericolanti hanno, oltre al 
resto, la speranza che prendano corpo le'voci relative a una retrocessione 
d'ufficio per una squadra X a causa di irregolarità, per lo sfortunato 
Verona, che pure per qualche tempo ha militato nelle prime posizioni 
della classifica, speranze, purtroppo, sembra che non ce ne siano. 


CESARE ARLETTI 


Nella più celebre delle sue « No- 
velle esemplari > — quella intitolata 
El retablo de las maravillas — Cer- 
vantes narra la storia di una tela 
invisibile che soltanto le persone 
intelligenti hanno il privilegio di 
scorgere. E’ ovvio che nessuno, a 
cui venga domandato se la vede, 
risponde negativamente, 

Questo racconto — feroce satira 
delle ipocrisie sociali — ritorna di 
attualità a proposito di una recente 
idea pubblicitaria: la «sub-liminal 
projection >», come dire, alla lettera, 
proiezione al di sopra dei limiti nor- 
mali di appercezione dell'immagine. 
Ii controsenso è di gia nel titolo, 
e vedremo come, 

La «<Sub-liminal Projection Co.» 
— che è anche la società proprie- 
taria del brevetto di questa idea — 
ha eseguito un esperimento di « pub- 
blicitA sub-liminale»> (la chiamano 
cosi) nel Canada, sui teleschermi del- 
la rete televisiva di Stato, con risul- 
tati assolutamente negativi. I tele- 
spettatori, a quanto informa il pe- 
riodico americano Broadcasting, non 
avrebbero avvertito, sia pur lonta- 
namente, il significato del messaggio 
trasmesso con il nuovo sistema nel 
corso di un programma di 30 minuti. 

Ma, in che cosa consiste questa 
« sub-liminal projection >»? Si tratte- 
rebbe, a quanto dicono i suoi soste- 
nitori, di un procedimento di proie- 
zione di immagini a ritmo tanto ra- 
pido, che lo spettatore non se ne 
accorge. In definitiva, il sistema 
raggiungerebbe il subcosciente del 
pubblico, sempre a sentire l'opinione 
degli esperti. Ben si comprende qua- 
le importanza assumerebbe la pub- 
blicita sub-liminale se ad uno slogan 
che esalti le qualita di un detersivo, 
sostituiamo piccole dosi di «idee» 
politiche, o qualsiasi altro elemento 
che influisca sul pensiero. Si tratte- 
rébbe, sul piano morale, di un auten- 
tico attentato alla libertà dell'indi-° 
viduo nei suoi aspetti più legittimi. 
Come si verificherebbe questa ap- 
percezione delle immagini attraver- 
so il subcosciente? Il metodo si av- 
varrebbe della prerogativa che pos- 
siede l'occhio, nei confronti della 
persistenza delle immagini sulla rè- 
tina: il fenomeno fisico si chiama, 
precisamente, inerzia retinica, ed è 
quello stesso che consente di assi- 
stere alla proiezione di uno spetta- 
colo cinematografico e ad una tra- 
smissione televisiva. 

In ambedue i casi le immagini 
fisse che si susseguono sullo scher- 
mo (nel cinema sono immagini com- 
plete; nella TV, com’é noto, si tratta 
invece di elementi di immagine) 
persistono nel nostro occhio per un 
certo periodo di tempo. Quando so- 
praggiunge la seconda immagine, 
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te, essi sostengono una tesi indimo- 
strabile. 

L'aspetto più singolare di questa 
storia, che sembra uscita dalla fan- 
tasia di un Mark Twain, è la serietà 
e l'impegno con cui la National As- 
sociation of Radite and Television 
Broadcaster ed altri organismi uffi- 


non è ancora trascorso il tempo ne- 
cessario a far dissolvere dalla rètina 
la prima; ed è appunto il susseguirsi 
regolare delle immagini fisse, ad una 
velocità superiore a quella minima 
richiesta dal loro dissolversi, che dà 
alle immagini stesse l'apparenza del 


movimento, 

E chiaro, tuttavia, che esiste un 
limite al tempo necessario al verifi- 
carsi di questo processo, Oltre que- 
sto limite; l'appercezione non si ve- 
rifica: in parole povere, l'immagine 
non si vede. A quanto pare, il tempo 
minimo di appercezione di una im- 
magine si aggira su una frazione 
pari ad un dodicesimo di secondo. 
Se l'immagine « passa davanti allo 
occhio ad una velocità maggiore, 
non la vediamo., Mù è possibile che 
il nostro subcoseiente reagisca ad 
un fenomeno visivo, se il nostro oc- 
chio non lo avverte? 

Si tratta di un grosso equivoco, a 
nostro modesto parere, fra un fe- 
nomeno fisico ed un fatto psicolo- 
gico. I fautori della «sub-liminal 
projection» asseriscono di affidarsi 
ad un procedimento meccanico, le 
cui caratteristiche non corrispondo- 
no affatto alle condizioni naturali 
del nostro organo visivo: ovviamen- 


ciali hanno affrontato lo studio del 
nuovo metodo di pubblicita. Si parla 
addirittura di modificare, a favore 
della pubblicità sub-liminale, il co- 
dice della televisione, 

Sempre secondo il nostro modesto 
punto di vista, questa è una delle 
più grosse < trovate» di questa no- 
stra epoca ricca di sorprese. Se è 
triste che negli ambienti ufficiali 
tutti si comportino come i personag- 
gi di Cervantes, ostentando ammira- 
zione per qualcosa che non vedono, 
nel timore di essere giudicati degli 
imbecilli, è tuttavia consolante che 
il pubblico in genere non abbocchi 
e, nonostante la cornice sensazionale 
che accompagna gli esperimenti, si 
guardi bene dall’acquistare le sapo- 
nette o dal parteggiare per qualsiasi 
sollecitazione pervenuta al suo sub- 
cosciente ‘attraverso le misteriose 
vie della sub-liminal projection >. 


FAX 


NEL MONDO 
DEL CINEMA 


i! Golfo Paradiso del piccolo por- 
to di Camogli, sulla riviera di Le 
vante, @ stato invaso dalla nebbia. 
Non quella naturale, ma quella por. 
tatavi dai cineasti che stanno gi- 
rando un film sul posto, Si tratta 
di fumoni solforosi che una volta 
accesi possono, a seconda del nu 
mero, provocare un annebbiamento 
jeggero o addirittura un pestilen- 
ziale « smog » superiore a qualsiasi 
imitazione londinese. Ma mentre c! 
questa nebbia se ne dirama una 
notizia pubblicitaria, le associazioni 
dei produttori e degli esercenti ci- 
nematografici hanno energicamente 
protestato per la presentazione di 
una serie di « shorts » televisivi in- 
titolati « Segreti del cinema» | 
quali illustrano  dettagliatamente 
| tutti i trucchi usati nelle riprese 
dei films. 

Le associazioni hannò rilevato 
che la divulgazione al vastissimo 
pubblico dei particolari procedimen. 


ti tecnici impiegati non può che 
influire negativamente sulla effica- 
cia suggestiva dello spettacolo im- 
pedendo o limitando quella adesio- 
ne emotiva ed intellettiva alla rap- 
presentazione, nella quale si sostan- 
zia l'effetto dello stesso spettacolo. 
Pertanto «a questi cortometraggi 
rappresentano quanto di più dan- 


noso si possa immaginare per la 
nostra industria », Giusto, perché, 
dunque, rendere edotti i futuri 


spettatori che la patetica nebbia 
di Camogli è in realtà un irrespi- 
rabile fumo di zolfo? 


Ii regista Henry Koster, che ha 
diretto il film a Fraulein», ha defi- 
nito questo « una divertente storia 
di una ragazza tedesca », Egli pro- 
babilmente ha creduto di fare cosi 
propaganda al suo lavoro, ma la 
reazione dei berlinesi è stata indi- 
cativa. | cittadini della martoriata 
ed eroica città hanno infatti repli- 
cato che «le sciagure che hanno 
colpito la Germania nel 1945 non 
hanno nulla di divertente ». E’ una 
replica che è, insieme, una grande 
lezione. Speriamo che essa sia me- 
ditata da molti altri registi e sog- 


gettisti. 
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Pochi minuti prima d’imbarcarsi 
per raggiungere Roma, il Card. Sa- 
muele Stritch, mentre era attornia- 
to dalle autorità religiose e civili ve- 
nute a ossequiarlo, si è intrattenuto, 
dimostrando una particolare effusio- 
ne, con il Sacerdote Scalabriniano ita- 
liano: Padre Cesare Donanzan, segre- 
tario generale dell’Associazione Catto- 
lhea americana per l'assistenza agli 
emigrati italiani (ACIM). Il gesto 
così aperto e cordiale, non ha stupito 
i presenti. L’Eminente Porporato — 
che ha studiato a Roma e che di 
Roma fu tra i primissimi a conoscere 
il... cielo con un ardito volo fin dal 
1909 — ha sempre amato gli italiani 
e lo si pud considerare il fondatore 
della predetta Associazione assisten- 
ziale sorta nel 1952. L’ACIM da lui 
affidata alla presidenza del giudice 
Juvenal Marchisio, ha trovato consen- 
si e incoraggiamenti dall’Episcopato 
statunitense tanto da allargarsi in 
quasi tutte le diocesi con 122 sezioni 
che svolgono una intensa attività se- 
guendo un programma che ha un du- 
plice fronte. Il primo è quello — co 
me si è detto — propriamente assi- 
stenziale. Il servizio di fotocronaca 
qui riportato ne illustra i momenti 
più caratteristici. Il secondo invece 
— più difficile e delicato — è quello 
di mobilitare l’opinione pubblica ame- 
ricana e di conseguenza le autorità 
responsabili, per chiedere una rifor- 
ma sostanziale — seguendo l'alto 
insegnamento di Pio XII espresso nel- 
lo storico documento « Ezsul fami- 
lia» — delle attuali restrittive leggi 
americane sull’emigrazione. E che 
questa mobilitazione abbia dato i suoi 
effetti, lo testimoniano le approva- 
zioni di due provvedimenti, che han- 
no permesso l'ammissione di un forte 
numero di italiani negli Stati Uniti. 
Se si osservano le statistiche si vedrà 
che nel 1953 solo 7.343 italiani otten- 
nero il « visto» di entrata. Nel 1954 
il numero, con un forte aumento, 
sale a 23.530; nel 1955 a 31.368 e nel 
1956 a 30.088 per ritornare nel 1957 
a 8.277. Questo perchè nel 1953 fu 
approvata la legge detta dei pro- 
fughi (e ’'ACIM vi contribuì moltis- 
simo) che ammetteva 60.000 italiani 
oltre la quota stabilita di 5.635. E 
se nel 1957 questa cifra così insignifi- 
cante, di fronte alle esigenze di lavo- 
ro degli italiani, è superiore di circa 
3.000 unità, lo si deve ad un’altra 
legge approvata nel settembre 1957 
per consentire l'immigrazione « extra 
quota », di circa 30.000 coniugi e figli 
minorenni di emigrati ponendo fine 
ad una disumana separazione. 

Ora l’ACIM sta lavorando per fare 
approvare una legge che estenda lo 
stesso beneficio ai figli maggiorenni 
ed ai fratelli e sorelle di emigrati che 
abbiano acquistato la cittadinanza 
americana. Gli italiani re-ritrarranno 
un particolare vantaggio. 

Le domande di «visti» esistenti 
sono già 59.941 contro le 3.665 della 
Grecia che viene subito dopo l'Italia 
in questa speranza dı ricomporre i 
nuclei familiari. 


L’assistenza religiosa è fatta nell'ambito della parrocchia. Non mancano parrocchie com- 
poste per la quasi totalità di italiani dirette da sacerdoti italiani od oriundi italiani. 
La fede dell’emigrante si rinfranca e lo conduce ad una coerenza di vita che si esprime 
non solo con la preghiera, ma anche con un’onesta ed una probità davvero esemplari 


L’alto insegnamento pontificio sul problema dell'emigrazione ha tro- 
vato una totale realizzazione da parte dell’Episcopato e del ciero ame- 


ricano. 


porge 


(Nella foto): 
it benvenuto alla famiglia 


L’Arcivescovo Richard J. Cushing di Boston, 


Visintin emigrata nella sua città 


wt 
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La legge americana vuole garanzie da parte di una ditta o una per- 
sona per la sistemazione (alloggio e lavoro) dei nuovi emigrati. E’ 
un obbligo morale che molti si assumono di buon grado. L’ACIM 
ne condivide la responsabilità e svolge le pratiche burocratiche 


j 


Non è facile orientarsi in una terra nuova, sterminata com’é l'America. La difficoltà della lingua paralizza gli emigranti che finiscono con il 


rinchiudersi nei loro ambienti. L’ACIM organizza gite, visite, pellegrinaggi. 


Qui è Mons. Pascal Tronolone, della Diocesi di Buffalo, mentre 


fa ammirare ad wn gruppo di emigrati le meravigliose cascate del Niagara. Cosi si rinsaldano i vincoli di affetto tra le famiglie italiane 


(A sinistra): 
emigrati, un miscuglio di parole un po’ italiane, un po’ inglesi e un po’ dialettali. 


più dignitoso. Dove andranno le famiglie appena sbarcate e liberate dai vari controlli? Chi le indirizza verso le città dove c’è 


(A destra): 


Per riuscire a capire e a farsi capire non contano le grammatiche. Purtroppo le necessità pratiche mettono sulle labbra degli 


L’ACIM ha aperto scuole per insegnare la lingua nel modo 


qualche parente in attesa? L’ACIM è sempre sollecito con il suo prezioso aiuto. (Nella foto, il P. Cesare Donanzan accoglie una: famiglia) 


La famiglia Carano, la, prima ad arrivare a Chicago grazie alla legge sui profughi, 
viene ricevuta alla stá. 

Chicago Mr. J. De Serto e da alcuni suoi collaboratori, 
provveduto alloggio e lavoro e viene assistita dalla Parrocchia italiana di S. Michele 


zione «B. & O.» dal Presidente del Comitato dell’ACIM di 


Alla- famiglia Carano è stato 
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Il Sommo Pontefice riceve le credenziali 
dal . i i li ] ti 
- - 
d'Etiopia 

Il Sommo Pontefice ha ricevuto la scorsa settimana 
S. E. Mesfin Megashet, Primo Ministro Plenipotenzia- 
rio d'Etiopia presso la Santa Sede, il quale gli ha 
presentato le credenziali. 

In una nota dedicata all’avvenimeto, Osservatore 
Romano» ricorda che l'Etiopia, dopo i'Egitto, è la sola 
terra d'Africa che abbia accolto il cristianesimo fin 
dai primi secoli e che, sia pur nella dissidenza monofi- 
sita, l'abbia poi conservato perineandone una civiltà 
ricca di nobili manifestazioni. 

L’istituzione dei rapporti diplomatici, mentre ccn- 


ferma e traduce, per la prima volta in modo perma- 
nente, la considerazione che sempre S. M. l'Imperatore 


dimostrò alla Chiesa Cattolica e alla Persona del Re 
gnante Pontefice, testimonia che la Santa fede, con 
la forza morale che rappresenta e con l'alto prestigio 
che il mondo odierno le riconosce, è con i popoli che 


ascendono verso un avvenire di libero e autonomo pro-. 


gresso, nella cornice di un ordine internazionale fon- 
dato sulla giusta libertà e sull’uguaglianza morale degli 
Stati. 

La collaborazione ora iniziatasi con felici prospettive 
non potrà non esser feconda di risultati positivi. 

S8. E. Mesfin Megashet, che al termine della ceri- 
monia ufficiale, è stato intrattenuto dal Papa in affa- 
bile colloquio nella biblioteca privata, è nato 43 anni 
fa all’Asmara; dopo aver ricoperto vari uffici in patria, 
il sig. Mesfin Megashet ha partecipato a numerose mis- 
sioni all'estero e fatto parte delle rappresentanze della 
Etiopia alle Nazioni Unite, a conferenze internazionali, 
nonchè a Washington, a Città del Messico e a Rio 
de Janeiro. 


Cause di beatificazione di- 


scusse dalla Congregazio- 
ne dei Riti 


La Congregazione dei Riti, nella 
sua ultima riunione tenuta in Vati- 
cano, ha discusso su un miracolo at- 


tribuito all intercessione della religio- 


sa lucchese Elena Guerra (1835-1914), 
fondatrice delle Suore di Santa Zita. 
Si tratta della guarigione istantanea 
e completa, avvenuta nel 1955, di Ade- 
le Diodati da frattura del femore 
aestro. 

Dopo il voto favorevole di due pe- 
riti medici, la Commissione medica 
della Congregazione dei Riti, il 15 
novembre 1957, è stata unanime nel 
riconoscere la preternaturalita del 
fatto. 

La Congregazione, inoltre, ha di- 
scusso sulla introduzione della causa 
di beatificazione del sacerdote fran- 
cese Emanuele D’Alzon fondatore de- 


gli Agostiniani dell’Assunzione. 

Laureatosi in diritto alla Sorbona 
e, poi, entrato in seminario nel 1832, 
il D’Alzon fu una delle figure piu 
grandi e più complesse della Francia 
del secolo scorso: quante iniziative di 
bene siano scaturite dalla sua instan- 
cabile attività, quanto egli abbia la- 
vorato per la stampa cattolica e per 
la diffusione della cultura cattolica, 
per gli studi sull’Oriente cristiano, 
non è facile riassumere in poche ri- 
ghe. Circondato da altissima stima di 
persone di ogni ceto, ammirato per 
la sua opera indefessa per la gloria 
di Dio e il trionfo del pensiero cri- 
stiano, dopo la morte continuò nella 
memoria dei suoi in una fama di 
santita largamente diffusa, sulld qua- 
le il Vescovo di Nimes istruì regolari 
processi nel 1931-34. Processi rogato- 
riali furono istruiti anche a Parigi, 
Gerusalemme e Arras. I suoi scritti, 
dopo accurato esame di periti teolo- 
gi, furono approvati il 20 novembre 
1940. 


Le condizioni di salute del 
Card. Stritch 

Le condizioni di salute del Cardi- 
nale Samuele Alfonso Stritch, Arcive- 
scovo di Chicago e Pro-Prefetto della 
Congregazione di « Propaganda Fi- 
de », continuano a migliorare rapida- 
mente, tanto che alla fine della cor- 
rente settimana Tillustre Porporato 
potrà lasciare la clinica di « Sana- 
trir» di Roma, dove, com’é noto, è 
stato sottoposto a intervento chirur- 
gico per lamputazione del braccio 
destro, poco più su del gomito. 

L'intervento si è reso necessario in 
seguito a trombosi per occlusione 
dell'arteria maggiore del braccio me- 
desimo. 

Il Papa ha fatto pervenire al Car- 
dinale Stritch la sua confortatrice 
Benedizione e ha voluto essere tenuto 
al corrente del decorso dell’infermita 
e dell'esito dell'operazione. 

Al Porporato, inoltre, sono giunti, 
specialmente dagli Stati Uniti, cen- 
tinaia di messaggi, fra i quali uno 
del Vice Presidente Richard Nizon. 


alimento naturale 


Moltissimi ormai conoscono la margarina Gradina e la usano quotidianamente per la loro 
cucina. Ma non tutti sanno come sia composto questo nuovo condimento così gustoso e 


nutriente. Gradina, la margarina tutta vegetale, è composta esclusivamente di puri oli che 


vengono estratti dai frutti della palma, del cocco, dell’ arachide e del sesamo. Queste piante ci of- 
frono con abbondanza i loro preziosi oli che, come lolio d’ oliva, hanno origine vegetale e sono 
benefici doni della natura, nutrientissimi e particolarmente adatti ad una sana alimentazione. 
Gradina è un condimento di alto valore energetico e alimentare: 100 grammi di Gradina, 
infatti, hanno un potere calorico uguale a quello di 200 grammi di zucchero, oppure di 
300 grammi di pane, o di 400 grammi di pollo. Cucinando con Gradina si aumenta quindi 
il valore alimentare delle vivande. Ma Gradina, oltre ad essere molto nutriente è, per la sua 
particolare composizione, facilmente digeribile. 


è veramente tutta vegetale 


GRADINA È PRODOTTA DALLA VAN DEN BERGH DI CREMA 


« alle 


Tre istantanee, tre momenti della intensa giornata del Pontefice, nei 
quali il Suo cuore, vicino ai figli convenuti da tutto il mondo, esprime 
con tutta ia Sua effusione ij più tenero amore paterno. (In alto): Una 
pellegrina chiede il conforto di una Benedizione e fa del suo dolore 
un aureo dono di grazie per il Papa. (Nel centro): A colloquio con-—i 
dirigenti delle ACLI dopo il magistrale discorso rivolto a 20.000 lavo- 
ratori. (In basso): Una delegazione filippina con a capo alcuni Vescovi 
presenta al Pontefice il quadro dei lavori per la Cattedrale di Manila 


L'Agenzia comunista 
« Nuova Cina » ha comu- 
nicato recentemente che 
il 13 aprile scorso, Mons. 
Li Tao-Nan, Vescovo di 
Puchi, nella Cina comu- 
nista, avrebbe conferito 
nella cattedrale di Han- 
kow, la consacrazione e- 
piscopale a due religiosi 
francescani, il rev. Ber- 
nardino Tung Kwang- 
ching della stessa Arci- 
diocesi di Hankow, e il 
rev. Marco Yuan Wen- 
hua, della diocesi di Wu- 
chang. 

Alla notizia, Agenzia 
aggiungeva, fra l'altro: 
« Il Vaticano, che prece- 
dentemente si arrogava 
il diritto di nominare, 
confermare e consacrare 
i vescovi cinesi, aveva ri- 
fiutato di riconoscere i 
due vescovi eletti dalle 
diocesi di Hankow e di 
Wuchang e aveva mi- 
nacciato di scomunicarli 
insieme con jl vescovo 
consacrante Li Tao-Tan. 
Ma la Chiesa Cattolica 
di Wuhan aveva deciso 
di procedere oltre con la 
consacrazione dei due 
che erano stati eletti in 
conformita alle regole e 
tradizioni della 
Chiesa Cattolica ». 

Riepilogando i fatti, 
l’« Osservatore Romano » 
ricorda che il 24 marzo 
scorso, un telegramma 
da Hankow dava notizia 
che in una riunione di 
clero ivi tenuta il 18 del- 
lo stesso mese era stato 
arbitrariamente « eletto 
vescovo » di quell’Arci- 
diocesi il Bernardino 
Tung; due giorni dopo 
un altro telegramma co- 
municava un'analoga e- 
lezione a «vescovo di 


Precisazioni sulla 
«consacrazione» 
di due francescani 
in Cina 
Wuchang» del 
Marco Yüan. 
La Congregazione di 
Propaganda Fide, dalla 
quale quei territori di- 
pendono ecclesiastica- 
mente, rispose — con te- 
legrammi diretti ai due 
pseudo-candidati all’epi- 
scopato — dichiarando 
che l’« elezione » di cui 
si dava notizia non po- 
teva avere alcun valore, 
perchè a norma del Di- 
ritto Canonico, «i Ve- 
scovi sono nominati libe- 
ramente dal Romano 
Pontefice» ed «a Lui 
solo spetta di dare la 
provvisione o istituzione 
canonica necessaria per 
reggere una diocesi». 
Nello stesso tempo, il Sa- 
cro Dicastero compiva il 
dovere di richiamare al- 
l'attenzione dei due re- 
ligiosi il decreto emana- 
to dalla Congregazione 
del Sant'Uffizio in data 
9 aprile 1951. Esso dice 
che «il Vescovo di qua- 
lunque rito o dignità, 
che conferisca la consa- 
crazione episcopale ad 
un ecclesiastico che non 
sia stato nominato dalla 
Santa Sede o dalla me- 
desima espressamente 
confermato, e colui che 
riceve una tale consa- 
crazione, anche se co- 
strettivi per grave timo- 
re, incorrono ‘ipso facto’ 
nella scomunica riserva- 
ta ‘specialissimo modo’ 
alla Sede Apostolica ». 
Confidando infine nei 
sentimenti di fedelta, di 


padre 


obbedienza e di riveren- 
za dei due ecclesiastici 
verso la Santa Sede e 
il Sommo Pontefice, la 
Congregazione li esorta- 
va a non voler acconsen- 
tire a un atto di così 
gravi conseguenze per la 
Chiesa e per le loro co- 
scienze. Un paterno in- 
vito in tal senso fu loro 
rivolto anche dal Mini- 
stro Generale dei Frati 
Minori. 

Come si vede, non si 
trattava di «minacce del 
Vaticano », ma solo di 
un doveroso ed accorato 
richiamo ai supremi 
principii della divina co- 
stituzione della Chfesa 
e alle severe sanzioni ca- 
noniche stabilite — non 
da oggi — per tutelarli. 
Si deve inoltre rilevare 
che, sia dall’Arcidiocesi 
di Hankow sia dalla dio- 
cesi di Wuchang, i le- 
gittimi Pastori sono sta- 
ti espulsi dalle autorità 
comuniste, e gli eccle- 
siastici legittimamente 
designati a reggere il go- 
verno delle diocesi me- 
desime sono stati impri- 
gionati. 

Pertanto, se la notizia 
diffusa dalla Agenzia 
«Nuova Cina» corrispon- 
de al vero, si deve con- 
cludere con tristezza che 
siamo di fronte ad un 
atto di estrema gravità; 
grave non solo per le 
sanzioni canoniche - in 
cui i responsabili sareb- 
bero purtroppo incorsi, a 
norma del citato decreto 
del Sant’Uffizio; ma per- 
chè è un nuovo segno, 
particolarmente chiaro e 
indicativo, della dolorosa 
condizione in cui si tro- 
vano a vivere il clero e 
i cattolici della Cina, 
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I) Presidente Nasser è stato accolto a Mosca da entusiastiche manifestazioni ufficiali. Molti commentatori 
rilevano che questo è solo in apparente contraddizione con quelli che dovrebbero essere i sentimenti del- 
l'Unione Sovietica nei confronti di Nasser, il quale in realtà si mostra duro con i comunisti operanti nel 
territorio della R.A.U. e non ha esitato a licenziare dai posti di comando alcuni uomini ritenuti ispirati 
Oa ET dal Cremlino. Ma più che l'anticomunismo interno di Nasser, ai dirigenti sovietici in questo momento 

' S “= = interessano gli indirizzi di politica estera contrari all’ Occidente che egli ha assunto. Oggi Mosca vuole 
soprattutto spingere il nazionalismo arabo sempre più contro l'Europa Occidentale e gli Stati Uniti 


> 
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René Pleven ha cercato di brig ty la lg e delicata crisi reed r è aperta in Francia con la 


T i tica è stata vana ¢ 
di ah dall'incarico. Uno dei mot ‘determinant della sua Php z stato il rifiuto dei socialis 


Adenauer ha ricevuto a Bonn il primo Vice-Primo Ministro sovietico, Mikojan. L’incontro ha concluso le 
conversazioni economiche in corso da mesi fra la Germania Occidentale e PU.R.S.S. e ha chiarificato la 
questione dei tedeschi ancora trattenuti in Russia. Ma gli accordi raggiunti non hanno ‘minimamente fatto 
progredire il problema che sta più a cuore al Governo di Bonn: l'unificazione della Germania. Su questo 
punto il Cremlino è intransigente. Mosca non vuole in alcum modo rinunciare a} dominio sulla Germania- 
Orientale e sa bene che i tedeschi di questa zona, appena tornati liberi di decidere della loro sorte, non 
esiterebbero a rinnegare lopprimente regime comunista che è stato toro imposto con la forza detle armi 


Quantunque siano passati molti anni dal giorno che in Grecia infuriava la guerra civile, molti greci 

deportati comunisti nei Paesi ia loro vi in prigionia. Sono 
i verificano qua m elici, rintracciato dalle organizzazioni inter 


serche le, il Governo di Atene non si stanca di svolgere, 
riesce a rientrare. | Nella pe E gruppo di ricuperati dall'Albania bacia la terra della patria ritrovata 


il colera infuria nella maggiore città dell’India, a Calcutta. Improvvisati tazzaretťł rac- 
colgono gli ammalati.. Quantunque le moderne misure profilattiche permettano di fron- 
teggiare meglio il grave morbo, purtroppo il numero delle vittime è sempre molto alto. 
Non mancano aiuti e gesti di solidarietà internazionale. Eroica e preziosa l'assistenza 
dei missionari cattolici che si prodigano con sacrificio per soccorrere ji colpiti dal morbo 


I rapporti fra į maltesi e la Gran Bretagna sono diventati particolarmente tesi e l'ordine 
è mantenuto nell’isola da un particolare spiegamento delle forze di polizia, che pre- 
siedono il celebre porto di La Valletta. Recentemente l'Arcivescovo di Malta ha ọrdinato 
un giorno di digiuno in onore della Santisima Vergine. L'ispirazione di Dio — ha 
dichiarato l'Arcivescovo — è necessaria alla soluzione della grave crisi anglo-maltese 
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